
DESCRITTlONE

DE'LLA ;xERRA

, DI P A LO’
C H E P R l M A

SICHIAMOPOLQ

i NELLA PROVINCIA DI PRINCIPATO CITRA. '

E come” da chi foſſe Rara edificata, 8t in che tempo:At4

ricchíta di varie historie, di dottrine, e di altre coſt:

degne di curioſità. Con la Pianta di tutto il ter

ritorio di eſſa : c delle vere ragioni z concer

nenti all’antica poſſeſſione, che hà tenuto,

c tiene del ſuo Lago.

‘Dr/ucidata_ da Antichi, e moderni Scrittori,

PER I L, M. R. P. FRA GIO: BATTISTA DI PALO;

.Teologo PrcdicatUrE'duc volte Diffinirorc, già M i

nistro Prouinciale di ſua Prouincia di Principato, "

c Commiſſario Viſitator Generale nelle Pro

nincic dell’Oſſcruanza di S.Franccſco di Val

di Mazzara in Sicilia, e di Calabria.

:‘15 PARTEPRIMA,ESECONDA;

IN N AP OLI, Per Carianormè 153:."

*C071Ziimza de’ Superiórí.
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'AL GLORIOSO, E'SERAFICO PADRE

SAN FRANCESCO-L_

Rdentiffimo Serafino in carne , Riparatore

A della Cattolica Chieſa , e ritratto viuo del

Crocefiflo Giesù , Franceſco Santo , Ecco

ch’io Vostro humiliffimo Figlio, e ſeruo, prostrato a'

ſantiffimi vostri piedi, vengo à renderui le douute

gratimper parte della vofira diuota Terra di Palo mia.

Padria; mentre nö ſolo la ſaceste degna del Conuen—

to, con il titolo del vostro Serafico Nome, e dell’affi

stenza de’ vostri Frati, per il ſuo agiuto ſpirituale, mi

anco della vostra Padronanza,e Protettíone; e di ran

ti copioſi doni , diſpenſati da Crifio Signor Noſtro.

per i voflri meriti, 8c interceffioneà tutti quei ſuoi

habitatori; come io pure , per hauermi portato dal

niente in questa vostra Santiffima Religone, ne hò ri—

ceuuto räto lume in beneficio dell’Anima mia, e tan

ta intelligenza , in hauermi dato il modo di trouare

i'Origine, con la prima edificatione di detta Terrazöc

altre ſcritture . eragioni , concernenti al bene d’elſa.

Hò voluto poi farle mandare alle stampe, à futura`

memoria,ſ0tto il nome , Di Deſcrirtione della Term

di Palo. Quali vi le preſento in dono.Et à qual’ altro.

ò mio Serafico Padre, preſentar deuo queste mie po

uere fatighe, ſe non à Voi Z Mà che dic'io s’ Doue io

ſonoëCome può ſar doni vn figlio dell’Altiſſxma Po

. ` ` a 2. uertà,
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uertà. che rinüciò tutte 16 Eóſc mondáneî Ãnìi l’isteíî

ſa volontà ſenza hauer niente di proprio P. _Come ſa— '
‘ccste pur Voi ſp‘reggiator deſi’ beni terrcstri per i Cele

sti, 8: aneo del Padre , per meglio poter dire; Padre

nostro , che ſei ne’ Cicli; in virtù di quella non più

vdita rinuntia , che al genitor ſin della camiſcia facc

ste , per micio ſeguire il nudo , e Crocefiſſo Giesù , c

morto dei tutto al Mondo , per viuere ſolamente à

Dio-Deb mio Serafico , e Santo Padre .P Degnareui

almeno, ;riceruerlm 8c accettarle, come coſe vostre 5 e

vi prego à continuare la Protettione di me,e di tutta

la gente di Palo. Mà che? Sono pur queste mie pre

ghiere ſuperflue . E che altro di noranſi vede l'hauct

fatto fondare il vostro Convento dalla parte diſotto

di eſſa Terra, ſe non per affistergli per Antemnrale,e

come' Riparatore ne’ ſuoi infortunij È E che altro ci

dimostra il vostro star in piedi, con le braccia aperte,

e con gl’occhi al Cielo , nell’Altare maggiore di eſſo

Conuento, in gu-iſa,come,quando riceueste le ſagrate

stimmate , ſe non che di continuo pregate ilvostro

AmatoAmäte Cristo Giesù,per la vostra diuotiffima

Terra di PaIOYSi,sì,ò mio Serafino,e Säto Padre,_ceſſo

di dar più preghiere, à chi da ſe steſſo prega per la ſa

lure dell’Anime di detta mia Padria; e che come ſuo

Padronem Protettore l’hà ſempre difeſa”: difende da.

tutt’i ſuoi auuerſarij: ſolamentmpcr fine,di bel nuouo

ſe_ le dona, ratifica, e conſagra tutto ſe steflo
i* II ‘ve/Ir? indegnoámì bumilifflmoſiglío, eſemo

ó- PràcifflBatxiÃadéPaLL:
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.Alla molto I[Iuflre ; e molto .Magnifica LA TERRA

DI PAI.0,eſuoi Labitatoripreſentiflfumridel

la Prouincia di Principato Girmi
i`v

GL’huomini Illuſh-í , non per altro ſono preggíati

dell’immorralità nel mödo, ſe nö che con le loro

Eroiche virtù,8c attioni,ò híno illustrata› ò.häno

d ſeſa la loro Padríazanco con la propria morte volonta

riazlì perciò ſarebbe di gran mancanza,che le gran virtù

del voflro M.R.P.Frà Gio:Battiſta restaſſero ſepolte dall’

Oblìo.Ond’io, per eſſermi ſimpaticamenrc affettionato c6

la voſtra Magnificéza, con l’occaſione del stápare, per or

dine del medemo , mi è parſo conueniente raccordarui le

obligationi eterne,che li douete. Hò fatta ogni diligenza,

‘e con qualche deſh'ezza, per ſapere il quid rei di detto

Padre; & hò trouatoìon verità,che ſuo Patre ſi chiamò

GiozAngelo Carlucci,figlío di Donato,e di Emilia Pinto;

E la ſua Madre ſi chiamò Olimpia Caputo,ſiglia di Anto

nio.e di Iſabella Boffit . Qgesti ſi portò alla luce del monó‘

do,có'la ſua naſcitazà 2 6.diAprile del 1 62 2.diMartedì :til:

Alba: Et i detti ſuoi Genitori lo mantennero nel Seminañ

rio di Conza in Santo Menna, e nelle famoſìſiíme Scuole

di Don Diego Amendola di Bucinomella Terra di Con

corſo,e di Martino Lacchei di Campagna, nella Terra del

Caliano, doue diede fine all’ humanità . Si vestì Nouitio

eon l’ habito del Serafico Padre San Franceſco di Affiſi à

23.di Maggio 164.1.nel Conuento della Caua : oue fatta

1a ſua prot'effioneaſu ammeſſo alli Studii diFiloſofia, e di

Teologia . I ſuoi Superiori,dopò celebrata la prima Meſ—

'ſa ~, - l’ honorarono con diuerſe cariche . Fù impie—

gato perloro _Segretario da due Prouinciali . Fù più volte

deſtinato à cauſe particolari.Fù Guardiano in più-e-diuerſi

Conuenti di ſua Prouinciam particolarmètc nelli più prin

_cípaliacome delle Città_ Nocerazdella Cauá,_di Maiori a_ ñ
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ſſ bue vi'stà- ſotto l’isteſſo governo vn Monasterio di 3 5. no;

bilíffime Donne' Monache;E del Regio Conuento di San

Diego di Napoli, vulgo lo Spedaletto . Fù Conſeſſore di

Monache:Et anco Viſitatore de’Conuentí , e Frati di eſſa..

ſua Provincia, per commeſſrone de’ ſuoi Parri Provincia

li ;,come per vestire , e profeſſare Monache , e di eli

gere l'Abbadeſſe ne’ Monasteri ſotto la loro giurisdittio- i

ne.Fù honorato,con le cariche, edignirà di due volte per “

Diffinitore,& vna díMinistroProuinciale:E poi da’ſuoiSu— 'l

’ periori Generali destinato Cömiſſario Viſitatore Genera-ñ -

le nelle Provincie di Sieilia,e di Calabria. Hauein oltre..- ` , l

beniſicato, 8c abellito il vostro Convento di San France

ſco,così di ſabriche,come di Pitture,di Altarí,e di Statue - `

di Santi,di vno ſuntuoſo Reliquiario , `di Paramenti,e di ~ i

alrriornamentí, ſpettanti al Culto Divino nella Chieſa…,

cdme ancora di tanti altri gran beneſicíj per tutte le..

parri di eſſo Convento, con vna commoda Libraria. l

Vi have anco honorata con le ſue Stampe.Primo con la .z ‘

ſua Miniera Spirituale;Et poi con la preſente Opera Pt'i- i

ma, e Seconda Parte, con la qualc hà rauvivaro il tempo'

della vostra prima edificatione , 8c origine; con la nuova

Pianta di tutto il vostto Territorio,e con i ſuoi fini, e con—

ſini 3 e con tante antichiſſime ſcritture , 8c iſlromenti giu;

rari , concernenti al vostro publico intereſſe, 8c al vostro

publico vrile. ` - I -

Or vedaſi, quanto splendorc hà dato alla ſua Padria di

Palo, che non ſi tienememoria vi ci ſia staro altro cónſiñ‘ f

milemhe ne venite inuidiaramon ſolo dalle Terre conui‘ci

neunà da per tutto! Datene dunque di continuo gloria l

à Sua Divina Maestà , perche ſi è degnara fauorirvi di vn ;

tale Sogetto , del quale ſete-obligata tenere ſempre ~me

moria nelle voflre Sante orationi, acciò non ſiate ſtimata

per ing'rata; Eſsendo l’ingraritudine figlia della Preſonrio

i ne , cheè peccato'inremiſbilc . Er eſſendo di tutto ciò ſi

ſîffl'omi ratifico per il vostro più affettionato , e partialei

ſervitore -. Da Napoli li 25.Aprile 168 1.

çarlo POÌſi/e Stampato”.

L’
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REVEREN'DÎSSÌMO PADRE.

Rà Gio: Battifia di Palo della Prouincia Oſſervando

di Principato, deſidera mandare alle Stampewno ii—

bretto , intitolato; Deſerittione della Terra di Palo.

Supplica V.P.Reuerendiſs. ſe così le piacerà , dar-li la.

licenza, che lo riceuerà ,quam Deus,&c.

Pam Fram- Bemardinm de Cilento fluide-at, é- refemr i”

ſcript”. .

Frater Antoni”: de Sanéî‘o Iaan”: Commiſſlzrim Generali),

- Reuerendíſſimae Pater. -

` 7 Idèò- perlegi Iibrum ab Adm.‘7Leu.Patre Fmire Io:

Baptffla à P4210 0rd.Min.Prauinci-e Principal”: i”

genioxè eompoſilum, cui”: titulur Deſcrittione della..

Terra di Palo di Principato Citra . E! quia nihil con!”

Fidem, bono: morena”: ſega”: aliquam cantine!. im) *vir

tua/'0: adfl imitandum, -vt mandi ‘Deſcriptia renouetur,

_ allicimfpir e` valde dt'gnuhſuluoſemperiòc.

Frater Bernardinus à Cilento Theologus Concionator, 8c

ex Ministris Prouincialibus humillimus Seruus Sua:

Reuerendiſíimx Patetnitatis.

Frater :Antofiitu de Sam‘îo Ioanne Ordini: Minorum Reg.

Olzſeruamize Sempbici P.N.S. Franciſèi, in tata Ciſmon

tana Familia Oé/ieruamium, (9- Refirmatarum Cammff

ſari”: Generalir, ó- Semu: . Dileflo Noàir plurimum in `

Chrion Parri Fran-i ”Mapa/lie à Palo Tbealogo,ac Pra

uinciz Noſim Olz/ì'r”.Princip.eai Ministro Promjhlutem.

T 011m ì n ComPOfltum, cui”: ein!” ef!. Deſcrittione della Terra di Palo.

Typi: mandare falflr, hi: 'uo/iris pateneibm [im-ir ſari-[mean ”iii ”need-i

mm, quaremu [amari: ſnuandix, idem 0p”: public: ”ilieui Pula dare ”le-u,

eur” iam i Theologe Religioni: noflm rmiſum,ó` ‘Hr-124mm funi: ;faſe i” Do

mino,quem pro nubi: mar-tre Memento. D4:. Napoli ex Regio ”ofiro Com-tm”

S.Didaeib.xc die ifJuníj [680.

Fr. Antonius de Safio Ioanne C0mmiſs.Generalís.

RCS-ſd* 33- De ”andato Ste-e Reuerendirfima 'Pnnniraeix

*I* Locus Sigilli. Fr. Ludo-air”: al; Affair Scene-wii” Generali:.

a 3 Emi



Eminentiflìme Domine"?

Egi Relatianem bano Hifloricam , cuius Titulur'. Deſerirtionej

della 'ſerra di Palmdilvcidara per il M.R.P.Frà Gio: Batti

sta di Palo Teologo Predicatore . Er quia nihil quod Fidei, quod

morum Leda!, Integritatem inueni. Vtilem redth eruditionem. Ty

pis, idcircò, pote/i imprimi . E Ncapolirana Fraſe/forum Domo pri

die Kalendmlugufli- M-DC-LXXX.

Lmincntiz Vestrz

Addiäzflîmm Sem”

Antonius Manfredi &oc.Ieſu.

Imprimatur. S. Mcnarri Vic. Generalis Neapol.

Ioſi-Pb Impen‘alís Sac. ICfll Eminentíſs. Tbeol.

ECCELLENTLSS. SIG.

 

CArlo Porſile stampatore deſidera mandare alle stampe vn li

bretto, intitolat0.Deſcritrionc della Terra di Palo , com

posto dal Padre Frà Gio: Battista di Palo , ſupplica V. E. darli

licenza,che lo riceverà,quam Deus,&c. '

Il Re”. P.Bonauentura di Maiori 'vide-a!, e’? inſi.“ripti: reſerat 3 LMaif `

1 680.

Carrillo Reg. Calà Reg. Soria Reg.

Ana/Zafira.

Excellentiſfimc Domine.

EXcómiſſione Excellenriae Tux,accurcte` legi, & perlegi opus,

cuius ticulus est. Deſcrittione della Terra di Palo , ab A. R. P.

loáne Baptista'de Palo Theologo Concíonatore,ac ex Miniſtro

Provinciali Prouinciz Principatns Ordinis Min-Reg.0bſ. la

boriosè compoſitum . Et quia in co nihil inueni non proban

dum,ſed omnia ſanè ſidei,Regiz Iuriſdiäíonis Dccreris cohç

rcnria,ac bonis moribus conſona : ideò vr rypis cxcudatur iu

dico, ſi irá placuerit Excel]. Tu:: . Darum in Regali Cznobio

Fanäi Didaci Neapolis, dic 19- Iunij1689. -

Excellentiz Vestr:

Addiíh'flimus Seuus

”Bonaventura à Maiori Pracdicator Miſiìonarius Apostolicus;

ac Sac. Theologiz Leé’cor Generalis 0rd. Min. S. Franciſci.

* Imprimatms ‘uemm in publicationcſeructur .Reg. Pragmatica.

` 25.1141# 1680.

` `Carrillo Reg: çalà Reg. Soria Reg. `

ñ“, ' _An-:flaſh:

i ‘ ' I“:

*4…;Ln.



Tauola delli Capitoli della Prima Parte della D‘eſcrit:

rione di Palo.

Ella Città di‘Trataolo, e Comefù edificata. cap. .'Primo

Come la Città di Tramolofa diflrutta per voler Dinina- tap- z.,

Palo, come, e quandofù edificato- cap-z

Porte, e Borghi di Palo- cap. 4.

Piazze antiche, e moderne di Palo. cap. 5.‘

Culi-mo maoaeguerra al Re Polo- cap. 6.

Sitratta 1a pace tra‘ Culiano, e Polodoro. cap. 7.`

Pace tra‘ Cuh’ano, e Polodoro, con leſue capitolatiom'. cap-8.

Bradondè muoaeguerra al Re Polodora ſno fratello di Padre. eap.9.

Caffe/lo di Palo più 'voltepreſo, ó‘ in che tempo. cap. |o.

Chieſe Parroehiali di Palo, e qualefù la prima. capa l

Clfl'eſa dedicata &San Leone Papa Primo , abbruggiata Ia feconda;

e terza *volta da’ Barbara'. cap. r z.

Chieſa diS. Biaſo diPalo, per efferflam la più antica Parroebim,

[ì mi iui À conſagrare ilgxarna del Carpi” Domini,- e da qual'anno

[itroua in que/ia poſſeſſione- capa z
Caſa d’AuflriaſulÌlimaM. per ſagra” riueremça portata al Samiffió,

mo Sagramento: e ſua Genealogia. eap~ i4- `

Contarfo,Cíttàdi Puglietta, Citrd di Campagna, Fiume Sele , :ſua

origine. cap-15.

Conaeato di Sa” Franceſco di Palo,e quando fù fondato- cap. 16.

Preti Sacerdoti,Dottorì di leggaó' in Medicina. con li Notari mor

ti in Palo dal 1564-per tutto Ottobre 1679. cap. l7

Famiglie eflinte in Palo del ”Saturnino il 1679 cap- r8

Famiglie di Palo, :lie/ono andare ad habitat-e i” altre Città , e Ter

re. cap. 19

Cofe notai-'iſt' àfietura memoria delli poſieri di Palo cap-zo.

Tauola delli Capitoli della ſeconda parte

r*

della Deſcrittione di Palo.

Ommiflione della Regina Giouamta Seconda nell’anno [42.3

alli (iioditi Nicola Pagano di Rteigliano, ó' Ammiano lrſone

della Palla ,per terminare ifiai, e confini de’ territorij tra Palo, e

Bucin0.cap. i.

lflromenta de’fini, e confini, trd iterritorif del Culiana , e di Bacino'.

con i Ioroterminipofli nell'anno [45 s-eap-z.

Iſiromento , con l'inſerto Canſerualorio Regio de ì fini , e confini 1rd il

territorio di Palo, e lo territorio del Culi-mo- cap-z. ‘

Copia della lettera del Rè Ferdinando di Aragona, nella cauſa dell'

ſ/”íaerfita di Pala , e to” l’Vaiaerſira , Barone , c9‘ buominideilaa

Terra del Culiana. ”11.4.

Vendita del Baſco di Primo, Braida , e Prato , chiamato di Amelio,

con i’Aſſenfo Regio. cap.5- Liz



Li!! ”mf/"4 cìa’rro la ”Fd-'ta ich &Ba-ſca di Primo, Braid-1,0 Prete-bs.

.Lin moſſa dal Magnifico Franceſco Blanco Barone del Culi-mo con—

tro [agent: di Pala , circa dclpaſcoiare coni loro animali dentro

iltcrrirorio del Culiano, eſua Decreto. :MP7,

Con” i1 Lago ſia, eſia «to antichrſſìmamme, e di continuo, Patri

monio dell'VniuerſiM di Pala. ups.

Com l’Vniuer/itè di Pala Padrone del detto Laga, c con” ſuo Patri

monia,e’imp0ſe lag-:bella del peſce, con Regio API-[04412.9

Capitali unicamente/?abiliti dall'Vniuer/irà di Palo, circa il ‘uëderfi

la gabrilu del peſcm'l ”odo dipeſcare,e l’a/fifa di effepeſce-cap. to.

Come li Cittadini della Terra del Culi-mo, e/uoi Baroni, G" altri di'

altre Terre, hanno' pagato lafida all'ſ’m'uerſim` di Pala, per parer:

abbi-cera” i lara animali nel detto Laga. cap-r r

Diſcorſo in iure, (6“ infarto, per la lire tra‘ Z‘Vniuerſit-i di Palo, per la

turbata poſe/frane, O' indebita ”olcflia dar-:le dalla gm” di Buri—

m!. circa del peſcare nrlLaga nell'anno [65 5- cap-t l

Comr quelli della Terra di Pal-:ſona franchi del Paſo di Com-rſs»

ſup-13. ~

Nuoua Pianta ditutr'il Terrinrio di Palo di Principato Citra; to#

la deſcrirfionr dc' fini, econſim‘, ed" luoghi diuifor' ,1rd li terri

tarij di Pala, Bacino, Culiano, Sicignano,c Contorjá.cap-l4.

 

Errori nella prima parte della Deſcrinione di Palo, occorſi, per l’aſſenza

dell'Autore . ’

Errori Corretti.

Asbergh carte 66. ` Asburgh.

to ſe memorabili. Quarto. car-76. Quanto del Anto.

bartendo. cal-.68. bastmdo.

e pur non ſon. car. 16. e non ſon.

che tutti. car-14. che tanto.

('ropoli. car-1.. Cropuli.

ſpecie. car.7. ſpecie.

.tierquiiinij. car. 8. sterquilinij.

alionrorni. car-tz. i lioncorni.

Cieagna. car-.[3. Cidogna.

Con tutti i ſuoi daindi. Cll’dî- ’ con tutt'i ſuoi, che du'ndi.

8t gran flagello. cards. 8t eſſere gran flagello.

Culinno. cal-.16. Culuno`

e le. car.r7. eli.

retinere. car-r7. rerineſſe.

Aeropoli. car.; 9. Acropuli

Torrestrc. car.: l . ‘ Terrestrc.

Dini-urto. car-.l r. Distrutta.

Alberto. car-14. Elba-eo.

E gran. car. rr. Et eſſere gran.

Vi ſono altri errori, che ſi laſciano alla cerrettione de' benigni lettori.

‘Del



.’

Del Signor Abbate Gio? Bam'fla Conteſim‘ Accade;

mico amori/ia. ,

:ALMOTO R1 F-ìGlO-z BATTISTA DIs o N .E T T o.

Erma Vecchio, deh ferma? E quale attendi

Gloria dal dirroccare eccelſe mura: '

Se farti glorioſo pur pretendi, .t.

Sarai nel custodir sì gran fattura.

Mà, con stupor d’ogn’vn riſpoſia rendi.

Di dístrugger Cittadi è miala cura;

El’ inſolenze mie riprima, ò emendi

Del gran BAUER poi la penna pura;v

Solo al nobile ſpirto è dato in ſorte

Eternar Terre allo ſplendor primiero

Da me diſtrutte; e nel oblio già morte.`

Ei ſolde’ preggi miei il preggio porte; '

Che ſe nel darle à rn'orte io fama chiero;

Ei fama acquista nel rapirlc à morteg

133g
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DelSignor Ceſare FalconioÎ

A L M. R. P. i

.Ft .cb-.mg BATTISTA Dx PALO:

s o N E TT o.

E vola il tempo, e distruttor fugace

S Quanto di grande fù tutto dilegua;

D’ogni Secol,ch’à lui ſi fà loquace

Al viſibil di pria il niente adegua.

Ma ſe la Fama auuien, Ehe poi lo ſegua,v

Vincono la ſue penne il dente edace;

E sù Volumi eterni al fin ſà tríeguaz

_Chi de' mar:leanch’ è vorace;

Scrivi dunque, ò BATTISTA, e le rapine

Del Tiranno de’ Lustri entro à tuoi fogli

Mostr’ alla Patria tua, c’ hanno già fine.

E mentre à Lethe i pregi ſuoi_ ritagli,

.Può la tua penna ancor ſtà le ruine

Ritrovare à Tratuolo i Campidogli,

M@
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AL MEDEMO. '

SONETTO.

Rà la tua ’penna, e la Thebana Cetra,`

Rauuiſo,ò GIO: BATTISTA,i pregi eguali,

L‘ vna col_ ſuono ſe percuote l’ Etra,

L’ altra alla fama tua radoppia l’ ali.

Bella ſe à Mole grande i vanti impara,

Questa control’ oblio ſcocca gli ſirali:

E ſe l’ vna anímò più d’ vna pietra.;

Le Città render può l’ altra immortali.
 

Coroni pur di decantare mura

I ſuoi Popoli Anfion; che trà le glebe

Ergi alla Patria Tù maggior struttura.

Fauolcgi ſue Glorie ignara Plebe;

Che parlando di Tè `l’ età futura, `

Stimatà Palo aſſai maggior di Thebe.
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Del Signor Gabriele }~'_'aſa”0;l

A L M. ir. P.

Gio: BATTISTA -DI PALO.;

Sonetto in lingua Napoletana.

Rà GIAMMATTISTA mio? Co no gra PALO

Haie dato ncapo à tutte li ſcrettures

E niente manco l’hanno li Dotture;

Tù mmc ’ntíenneè ca perz’ hanno lo ſcialo."

Le Grolie de Tratuolo, Polo, e Palo“

L’ haie fatte ſcire dale ſebbetutea

Accompagnate da millanta Aurure, `

Qgibufihjomùrnffffle’rra 'me nce calo.

Schiatta lo Tiempo, ca sta veretate

Eſce da Storie à buonn'e cchiù prouistas‘

Che lo Viccchio cod’ eſſa hauea atterrare:

La Famma mo fà mettere alla liſta

Chesta coll’autre storie chiù p‘rezìate, "

Palo cantanno co Frà GIAMMATTLSTAZ

r
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DEÎCRUHTONÉ

DELLA_ TERRA DI PALo

Nella Prouincia di Principato Citra’.

Introdattione dell’ aiutare al bem?” [attore.`

  

- ’ \ Olomeo,che diſceſe da gli Antichi Rè To—Î

N_ lomeſiſe ne morì nella ſua età di anni 78.

negli anni del Signore. :47. che hoggì

- 1 679. ne ſono ſCOl‘ſl anni 153 z. il quale..

tanto prima notò , nella ſua Geografia."

' tutte le Città Antichiffime del mondo; e

~ fra l’ altre 1 quelle dell’Italia tutta; come

Girolamo Ruſcelli lo traduſſe dal Greco , in Italiano, nell’

anno 1563- doue Tolomeo così ſcriſſe. -’ ‘

Europa . Italia.

L’ Italia è ſiata chiamata Eſperia, Latio, Auſonia, Eno:

tria, Saturnia, nella quale, ſcriue Biondmeſſere 264.Citt:i,

che ſono Veſcouari. *

Tolomeo dunque deſcriuendo le Città antichiſſime del-`

l’Italia, e nel particolare quelle della Provincia di Salerno

nel Regno di Napoli,à carte 140. così diſſe., ‘ ‘

Le Città, che ſono fra terra de gl’ Irpini , qualiſono più _
Orientali de’ Piccntini, e de’ Lucani, ſono. ſi'

ſi Aquilonia. in gradi 4 I. del Polo.

›
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Abellinol Auellinolrirì q q

Eculano, Luculano, hoggi Culiano. 41. zo.

Tratuolo. Palo. 4:40. zo. ›

Er ecco che Tolomeo, antichiſſimo Scrittore,frà le altre

Città di queſta Prouincia di Salerno, deſcriſſe , che Palo, e

lo Culiano, ſiano ſiate Città antichiſſime.

_ Et à car.: 39. ſcriſſe. Le Città frà terra de’Lucani-Lucaj

ma.; .

` Baſilicata, parte di Calabria. Vici. Laurina 40.

Potentia.Potenza. Blanda.Castello à Mare della Bruca.

Compſa. Conza. Cruento. Cropoli, hoggi Acropoli.

Le Città frà terra de’ Picentini, Principato di Melfi, ſof

no. Nola. Nucera. Nucera di Puglia. e ’

De’ Campani, lungo dal Mare tirreno . Regno di Na

poli.Terra di Lavoro. à car. I 30. così ſcriſſe.

Bocca del Fiume Liri. Gari liano. 30. 4t.
Seſſa, chiamata Sinope.$effg:t.

Volturno. Castello à Mare di Volturno.

Cumemue era la Sibilla Cumana,hoggi ſe ne vedeno le

reliquie delle ſue mura, da quella parte di Baia.

Linterno. Baia, ouc era la Villa di Scipione. k

Miſeno, distrutta. Puteoli , prima ſi chiamò Piccardia.;

`Pvzzuolo. - .

Napoli. Partenope. v

De’ Picentini ſimilmente lungo la riva del Mar tirreno,

Costa di Amalfi. Bocca del Fiume Sarno. Sarno.

Sorento . Soriento. Minerva . Capo Miner-ua. Salerno.

Salerno.

De’ Lucani, parimente lungo la riua del Martirrenoz

Baſilicata.

Bocca del Fiume Silaro. Silari. Sele.

Pcsto,distrutta,hoggi 1679. ſe ne vedcno le ſue reliquie.

Velia, Vlaſlra, _hoggi 5679-ſe ne vedepg le ſue rcèiqſuie.
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Buſſento. Policaſtro.` -' ' 3

Si vede düque, che Tolomeo deſcriſſe tutte le Città anñ’

tichiffime, che furono prima,8e à ſuo tempo . E che tutte l’

~ altre Città diſtrutte, ò che stando in piede; ſono ſiate edi

ficate, ò diſtrutte dopò la morte di Tolomeo; dico da anni

1532. à questa parte.

Mà ſia come ſi voglia.Basti, che Palo, ſia Terra antichiſ

ſima,e de migliaia d’anni:E ſi vede con chiarezza; poiche.-~

Tolomeo la chiamò Città, dicendo. Tratuolo. Palo . E la.;

Terra del Culiano la chiamò Città, dicendo, Eculano,Lu

culiano, hoggi Culiano, tutte Città ſrà terra_ degl’ Irpini,

più orientali de’ Picentini, e de’ Lucani.

Nè ſia per ciò di maraniglia, ſe mi ſono moſſo à deſcri

uetne il ſuo origine;perche, eſſcndomi peruenuti nelle ma—

ni alcuni libri di Autori antichi, hò trouato l’ origine, 8t il

tempo, che ſi edificò la Città di Tratuolo; e come poi (ſe—

condo narra l’antichiffima traditione) ſu distrutta per voler

diuino; E come Culiano, e Polo erano Fratelli, ſiin diSi

colo Rè di Tratuolo: Et altro dall’antiche narrationi , dalle

conietture, 8t al vero ſuo ſimile . Siche haurei mancato al

mio debito , come Compadrioto I di non rinouarne la mc

moria, tanto a’ viuenti, come a’ naſcituri; affinche ( e ſorſe

con l’invidia di tante altre Città,c Terre , le quali vorreb—

beno ſapere,e nö poſſonO, la loro prima edificatione,& ori

gine) ſi poſſano gloriarexhe vn tempo il loro Patrio Nido,

fù Città,e capo del Reame, mentre à quei tempi,ſi chiama—

uano tutti Rè, qu‘ei, che dominauano vna, ò più prouincie,

non oſìante il detto del Filoſofo . ,Atarifuit, ó non di , pro

ùibilo reputatar.

Compatirà il benigno Lettore,ſel’opera viene abbrcuia—

ta, edeſcritta,con parole,ò termini communis «Se acciò non

foſſe così nuda, mi è Parſo di andarla inueſlendo , con altri

diſcorſi curioſi: cioè di alcune Famiglie estintein P111031dCl‘
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’la fimdatioſirie del ſuo Co'rirìëriëó di s. Franceſco; De’ fini,E3

confini'di tutto il ſuo territorio,con la ſua Pianta:e viſi por—

tano tutti gl’ Istromenti,e ſcritture antichiſſime, e moderne,

concernentino,& alla diviſione di eſſo territorio, e ſuoi ter

mini, 8C alla vera, e reale poſſeffione antichiſſima, che hà te

~ mito, e tiene del ſuo Lago,per quanto ſi è poſſuto trovare, e

negli Archivij,c ne’ Proceſſi attirati anticamente . Si deſcri

uono anco i territorij , che ſi poſſedono da’ Particolari di

Palo, dentro il territorio del Cvliano, alla quale Vniuerſità,

ne hanno pagatme pagano ogn’anno la Bonatenenzase que

sto da tempo, che non ſe ne tiene memoria di huomo in c6

trario; dal che ſi vede chiaramente , che ci fù la guerra trà

Cvliano , e Palo, per la già diſtrutta Tratuola, dalle quali

reliquie , ſe ne edificò Palo; ſenza che ſe nc poſli provare il

contrario , nè con ſcritture, nè con altra traditione . Se poi

parer-à al mio caro Lettore, ch’io mi portaſſe, con qualche…

caldezza , à favore di em, Terra di Palo, la prego à compa

tirmi ; mentre , quando ſi tratta di rappreſentare le ragioni

evidenti d’vna cauſa,e da vno Compadrioro,come à pun

to , è coſa più che neceſſaria toccare tutt’ i punti ra

gionevoli, e quanto più dir ſi poſſa à prò della.;

ſua parte; accompagnato, con la forza della

ſentenza commune. Per la Fè , perla

Patria , il tutto lice . E vini con-

tento. \

annae

Della
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Della Città di Trátuoloſie come ſù’

edificata.

C A P. L'

A Città di Tiatuolo eſſendo nel gran Re:

gno della bella Partenope, nel capo della

Lucania , pochiſſimo diſcosta dal Fiume.

Sele, confinante co ’l Fiume Negro, hog

gi della Prouincia di Salerno. Questame—

- .i ñ — - … gl’anni del mondo 3278.che Fu 162 2.2111

ni dopò il Dilluuio vniuetſaleſiù edificata da Tratuolo Rèa

quando,con numeroſa Colonia di Spagnoli Catalanízſi c6

duſſe nel Lario; e venuti in queſta Regione, 8c anco a per

tutte le Calabrie , vi iabricarono molte Città, e Terre; e.:

ſrà l’altre,questa di Tratuolo, ponendolc tal nome dal ſuo.

Mà non ſario dell’habitationi ſudette , ſi tragittò anco in..

Zancla Iſola, 8t iui ediſicò Meſſina, e Riggio; laſciando in

questa di Tratuolo, Sicolo gran Capitano del ſuo Eſercito,

acciò, non ſolo attendeſſe al buon goucrno , mà anco à ſar

finir di ſabricar la detta Città.Viſſe il Rè Tratuolo ott’an

ni in Zancla , e grauido d’ ogni merito , morì , con pianto

vniuerſal di tutto il ſuo Impero . Restò il Gran Capitano

Sicolo,il quale, peri ſuoi buoni costumi,e valore,fù cla tut

to l’Eſercito acclamato Rè di tutto l’ lmpero Tratuolano;

ì dichiarando la Tratuola, capo-del Regno.“Diodorru lib.r4.

Solinur cap.8. Cluueriur [ib. r r .eap.5. ‘Dacidine: lib. 6. citati

  

~~ . da D. Placido Carraſa nella ſua Chiaue dell’Italia.

Velia Città di Tratuolo fù edificata nelle pertinenze)

di Polmhoggi Palo; Terra , della quale deuo diſcorrere in

que‘
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questo Trattato; e proprio nel luogo chiamato, Felitte; G'

fix il circuito delle ſue mura,con i ſuoi Borghi à torno, da.

vn m ìglio,c mezzo in circa; poiche pigliaua dalla PiſCàl‘íLflz

circoncingendo la parte del Lago , ſaliva ſino allo Foſſato

della Dogana,oue hoggi è la Baronal Taverna, calaua per

le Felitte ſottane, voltava per la Pantana,e ſi congiungeua

alla Piſcara; tutti luoghi topicí,dall’ antichiſſima traditio

ne,così chiamati. Era questa Città così ben ſituata, e con.»

architettura adornara, che parea vna delle marauiglie.Go~

deua la parte di Leuantmcon quella di mezzo giorno; e nó

ſolo,che per di dentro, vi erano fontane belliſlime di acque

ſorgenti,öc in abbondanza, mà anco dalla parte di Levante

hauea il Lago,e dalla parte di Ponente,vn Fivmicello,qva~

le poi ſi ſperdè in parte,quando fù ruvinata,e dzstrutta Cffil

Città, conforme ſi dirà al ſuo luogo ; benche hoggi ne ap

paia vn Valloncino da canto il Boſco di Pruno. Era queſta

Città tutta in piano , e piena dirhabltatOſi nobili , e ſe n 1J

viveano con tranquillità, ſotto il dominio di Sicolo Rè , il

quale anco ediſicò la Città di Sperlóga,bëche aperta in più

Caſali, che dopò il Christianeſmo fù reediſicata,ſotto i no

mi di San Nicolò delli Giroti,di San Gioz, di San Giorgio,

8t altri, quali furono poi abbrvggiari, e’distrutti da’ Gori,e

poi da’Saracenisancorche vi appaiano hoggilcreliquio

delle mura, e vi ſia vna grandiſſima,e belliſſima Chieſa in.

piede, intitolata , Santa Maria di ſopra Grorra, ſeu della...

Sperlonga; ove il giOrno della Santiſſima Nunciata à 2 5.di

Marzo,c nel giorno dell’Aſſunta di Nostra Signora à 15.di

Agoſto, ogn’anno, vi ſono due perdonanze,per le tante In

dulgenzc conceſſe in quella Chieſa da’ Sommi Ponteſici,

che vi concorre gran quantità di gente dalle Terre convi

cine: Et io, al mio tempo, ci sò fare ne’ ſudetti giorniwna.,

fiera grande, di pannamenti, di .an-‘mali d’ooni ſorte, di ar

gentaxie,di ſpctiarie, e d’ogn’altra coſa minvra.

Edi



Edificò questo Sicolo, ſtà le altre, la Città di Saginaría;

che ancoFu distrutta,& hoggí 1679. ſe ne vedono le poche

reliquie delle ſue mura , ſeù d’vn Palazzo.

. Eſſendo ſtato dichiarato Rè di tutto l’ lmperio Traruo—

lano,il Gran, Capitano Sicolo,e che lo gouernaua con ogn’ _

amore, con tntte le Calabrieſſolamentei Pelori, habitatori`

di Meſiìna,e d’altre Città,e Terre di quell’lſolamon volſc—

ro dargli obbedienza; mà, morto il Rè Tratuolo,ſi eleſſe

ro per _loro Rè, Peloro, anco Generaliffimo di quello Eſer—

cito: del che ſdegnato il Rè Sicolo, v’andò con podcroſiſlì—

mo Eſercito,& aſſediandoli per mare,e per terra,alla ~perfi

ne li ſconfiſſe, e vinſe,con le morte anco del Rè Peloro ._ E

volſe , che tutta quell’ Iſola ſi chiamaſſe, dall’ hora in poi,

Sicb'i-lia,da eſſo Sicolo Rè3che in lingua ltalianſhſi dice Si—

cilia.’Diodorm Fazzellar,e .Menippmappreſſò Certaldo, cita—

ti da Don Placido Carrafa , nella ſua Chiaue dell’ Italia à

cart. 4. E da questo Rè Sicolo,è deriuata la continuatione,

che lo Regno di Napoli , ſi chiami anco Sicilia 3 intitolan

doſi il Rè Cattolico Carlo Secondo,Nostro Signore ,che-c

Dio guardi, Rex ohíuſqae Sicilia , hauendo pigliaro il no

me dal ſudetto Rè Sicolo,Signore dell’vno,e dell’altro Re

gno.Nè la detta Città di Tratuolo fù,doue hoggi stà il La—

go di Palo, come vogliono,e dicono ſauoloſamenre, gl’ha

bitatori di Palo; dicendo, che ſu abbiſſata per voiere diui—

uo, e che fuſſe conuertita in Lago; poiche non è così, con`

forme ſi dirà quì d’appreſſo,mà il Lago è stato fatto iuidal

l’Vníuerſal Diluuios e ſi continua , non ſolamente dall’ ac

que,che in eſſo ſorgono , mà anco dall’acqne, che ſcendo—

no dalle Montagne altiſſime, stando il Lago attaccato Vici*

no alle ſaldi di eſſe,poco distanre :E stà in piano z à modo

di vastiffima Conca; e vi è gran quantità , 8c in abbondan

za di due ſpecie di peſci; l’vna chiamata Tenca,mà nö del

le ſpetie dell’altro poiche è bianca, e dura , e quelle1degli

;I tn
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'altri Laghi , ſono negrei-e molle; E l’ altra , è vna ſpecie di

Sarde di Mare bianca,e fà nel ſuo ventre alcune laganelle,

à modo di ſettucciezche ſono coſa degna da mangiare.E di

questc Sarde ſogliono i Cittadini di Palo , Padroni di eſſo

;Lago, farne la ſalata ne’vaſí di legno,c0me ſi ſalano le Sar

de di Mare, e ſe ne ſerueuo per vſo loro ; e delle TencheJ,

ne fanno anco la ſalata al modo di tonnina, 8c al modo, che

ſi fà il baccalàseſſendo la detta Tenca bianca, e tosta,come

il baccalà” di miglior ſapore.

_Carne la Citiiì di Trataolo’ fà dfflrutta per voler_ Divina.”

C A P. Il.

Rano paſſati 373 7. anni dalla creationc del Mondo, e

dall’ edificatione della Città di Tratuolo 459. che)

era stata poſſeduta,c governata con ogni pace, e prudenza,

da’ ſucceſſori del ſopranominato Sicolo , quando nel Tea—

tro’del mondo , giocando la Fortuna ( la quale , ſincome...

sbalzò dal Trono alla Zappa,8< à Letamai, i Coronati Mo—

narchi, così più d’vna volta,dalla Zappa, e dall’Aratro,an—

zi da’ Sterquiiinij,conduſſe nelle Regie à maneggiar Sect

tri, destre villane ) ſollevò Agatocle dalla creta , alla Por

pora; facendolo Tiranno dell’italia', e precisè d’ambedue)

le Sicilie. Diadora Iib. t 9. portato da Don Placido Cari-aſa

à cart. 3 2. queſto lmperador Agatocle , portandoſi con.

grandiſiìmo Eſercito in questo Regno di Tratuolo, distruſ—

ſe molte Città.e Castelli; nè potendo conquistare la fortiſ

ſima Tratvola,ſe ue ritornò in dietro per ſoggiogare l’altra

Sicilia; ove gionto,0ccupò vn ſortiſlimo Castello,e fingen

do di volerlo restituire per ſomma di danari (che ſempre ſù

ſorella dell’Ambitione l’Auaritia) li Siracuſani, per lcuarſi

ſimile Netnico da torno , li sborzaronotreutamila ;ali-’Mi

ar—



d’argento; ma Agatocle, mancando di feaezstipëdia nume;

roſa-militia'; e ſorto Panfilo ſuo Capitano, mandò l’Eſer-c'i..

to, per prendere Siracuſa, come già la preſe, e gouemò zz

rannicamente con turra quell’lſola.

Gl’anni ciel Mondo 3763-6 3764. cinque anni ſoli man

cauano all’età di Agatoclmpcr compire vn ſecolmquando

la le‘te terminò la ſtra tirannide , che durò venti ſett’anni

in Siracuſa, la quale vedendoſi liberata da quel giogo in

tolerabile, eleggè ‘ NÌCeta per Capitano à difendcrla da'

Cartagiheſi. Questo Niceta era vn fortiſſimo Guerriero, e

di gran valore , venuto iui con Agatocle da Sannia , hora.;

Ben'euento con. altri ſoldati diíquella Campagna,in tempo

che ‘lo detto 'Agatoclc ii portò in questo Regno: Et eſſeri

do questoNidet‘a con tutti iſuoi Campagnoli rimasti mal

ſodisfarti dal Rè Agatocle, perciò ſolleuarono i Siracuſani

à cacciare iCartagineſi, e fù eletto lui per Capitano, che li
deſcndcſlſiemome-già ſece,e ſi portò con gran valore, man~

dando à fil di-Spada buona parte dell’Eicrcito de’ Carta

gineſi, e gi’altri poſe in fuga. Mà vedendoſi poi il Capitan

Niceta Con i ſuoi Sanniti-.c Campani, poco ben rimunerati

da’ Siracuſani,e precisè eſcluſi dall’honoranze nell’eletrio

ne de’M-dgiſh'ati della Città, la riempirono di ſediti0i1e_›;

benchc furono neceffitari ad vſcirne con tutte le loro ſacol..

tadi : c partiti da Siracuiafi portarono in Meſſina: clone da

quei Meffineſi furono accolti con ogni amore , nelle pro

prie caſe , e trattati da veri amici :Mà Niccta con i detti

ſuoi,romPcndo barbaramëte la ſedcwcciderono gl’hoſpjci,

e preſe le mogli di effi , s’ impadronirono della Città di

Meffina; la quale poi chiamarono Mamcrtina da Mart-L”

'che nel linguaggio de’ Sannrti ſi dice Mamcrtc. Polyb. [ib.

Lfitrablíbó. Frcflì” Pampeim*,‘1)iodortu lib.2 1 . nella chia

ue dell’Italia à car. 3;.

- Berio Niceta volſc conſederarſi , 8c anco rapaciſicarſi

B (come
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(come già ſeguace del già morto Agatocleì con iffië di

Tratuolo (chiamato ancoSicolo dall’antichiſſimo ſquuo—

lo,laſcati in Meſſina per ſuoi Luogotenenti Generali, Te

noue,e Sostrato, che fù negl’anni del mondo 3776. come

vogliono Pauſana Attico, Plutarco in Pin-bo. Diod. liſa-22.

Bonfiglio nell’ hiſtoria di Sicilia , ‘Dogliani , e Tarmgnata,

ſi conduſſe di perſona in Tratuolo , oue il detto Rè Sicolo

ii portava non ſolamente da Tiranno, tnà digenerando dal

buon Sicolo ſuo antichiſſimo primo di queſto nome, e da

tutti gli altri ſuoi Antichi,che haueano governato la detta

Città con il Regno tutto , eon pace , e con ogni timor di

Dio, ſc ne viuea licentíoſamente Idolatra, e pieno di tutti

vitij, e peccati. Havea però due ſigli,l’vno chiamato Ecu

lano Laconiano ,ò Cvliano , e l’altro Polo ſecondogenito

eſſendo Culiano il primo . › ‘

Hor eſſendo ſcorſi de gl’anni del Mondo 3777. questo

Sicolo Rè di Tratuolo, non ſolo con la ſua peſſima natura,

mîanco. con il conſiglio del ſudetto Niceta , il quale era

più peſſimo di lui (verificandoſi il commun proverbio.

A Rè maluaggio Conſiglíer peggiore) fe vn bando, C con

forme narra la traditione ) che tutte le donzelle Vergini

della Città di Tratuolo , c del ſuo Impero tutto , quando

ſi doueano dare per moglie , non doveſſero /habitare coni

proprij mariti, ſc prima non foſſero ſkate riconoſciute, e

deflorate da lui , ò vero non li piacendo , che liſi foſſe pa-,
ſigata da parenti vna ſomma di danari, conforme la qualità

di ciaſcheduno, e quelle del Regno , che ſi doveſſero por— `

tare alla ſua preſenza , con i più adornamenti poſſibili , le,

quali ſe erano belle, poco ne laſciava in libertà (tanto era

la ſua maledetta Luſſuria, c ſe brutte, ne voleva groſſa...

ſomma di danari , e le laſciava libere . Onde per questo, e

per altre ſceleraggini di questo Rc‘: , e di tutto il Popolo

Tratuolano, mentre . ,@1th cst Reflor Ciuitatir, tale!, è*

babi
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habitanter i” 'ci'. L’Erdeſiafle al cap; Io. ll Grímde Iddio

non potendo più ſopportarli ſi moſſe à sdegno, benclie pri

ma loro vſaſſela. ſua infinita Pietà,con mandare ad ammo

nirli per mezzo degl’Angeli in forma humana : ma perch

eran imperuerſati, nö volſero mai ſentirli. In vltimo eſſen

do il Sommo Dio grandemente crucciato , volſe di nuouo

mandare vn’Angelo à distruggerli ,il quale andando per

tutta la Città di Tratuolmöc anco inquella di Sperlonga_

ritrouò tutti più ostinari , ſolamente in Tratuolo,come ſi

hà per continua traditioue,~rittouò vna Vecchiarella giusta

chiamata Erta, che staua ammaſſando il pane; alla qualu

diſſe l’Angelo, che per voler Diuino ſubito ſi pigliafie le.;

coſe più care di ſua caſa , elo ſeguiſſe . La buona Donna.,

obbedendo ſi pigliò la Fazzatoia , ſeù Marra , doue era la,

farina fatta pasta , credendoſi le ſentiſſe per ſuo vitto, e di

più vn ſuo porchetto legandoſilo alla cintola, e con ogni

celerità ſi poſe à ſeguire l’Angelo per l’erte Montagne). ~

Diſſe di più l’Angelo alla Donna , che non ſi voltaſſe in—

dietro, mà perche le donne, alla ſin ſon donne , alle quali

quanto più ſi ptohibiſce vna coſa,tanro più loro viene vo—

glia di curioſità, e di trasgredirlo , come fece la nostra ma

dre Eua, che per eſſere troppo curioſa di ſapere, che coſa

vi era, e che ſi faceua nel mondo z ſi volſe affacciate fuori

la porta del- Paradiſo Torrestre z 8c iui ritrouando I’lnſer—,

nal Serpente, la ſeduflè :ì mangiare il vietato Pomo,e Fu la,

ruína’ di tutti noi altri. E di più come fece la moglie di

Loch in tempo,che ſù distrutto Sodoma, e Gomorra, eſſen

doli stato prohib‘ito dall’ Angelo, che non ſi voltaſſe indie—

tro; e non obbedendo fù conuertita in Statua di Sale, nellar

pic'ciola. Città di Segor.l.a Femina, in puriiſima Anagtamó_

ma, altro non ſuona , che infame. _

Così quest’Erta ,non obbedendo all’Angelo , e perla..

ſuavmalederta curioſità, voltandoſi all’indietro, fù conuer— ,:

ñ B z tica
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rita ſubìto in ſcoltura di pietrì ,attaccata in una groflisfi-ſi

ma rupe~ doue ſe appogg‘iò nella ſalta della MÒntagna da

ſopra il Lago . e proprio da ſopra la Grana., done hoggi

più che mai ſi troua vna donna ſcolpita indetto groſſo`

ſaſſo, con la fazza't’oia in testa z econ lo porchetto legata

alla cintola .~ E questo luogo per traditione antichiſſima“;

viene chiamato da’ Paeſani, e-della gcnte conuicina Sant"

Erta;e poi venendo vn gran terram'0t0,e dilluuio d’acqua,

c dal Cielom dalle cóuicine Montagne ſommerſe la Città.

di Tratuolo con tutti iſuoi Caſali, e tanto fl‘x il dilluuio, &~

inondationc dell’acque a che calauano dalle MÒntagne di,

Valle di Raio, che non ſolo nc portaronov ’la detta Città di

Tratuolo, e ſuoi Caſali dalle pedamenta, mà anco ſi preciñ.

pitarono poi di ſotto terra, e ne fecero, e laſciarono li trè

Foſſatí grandi, cioè quello di Valle di Raio-, quello da.;

canto l’antica Dogana,hoggi Barona] Tauerna , e quello

delle Felitte z con vn’altro Foſſato picciolo nel loco detto.

lo Felittello. E perche lo detto dilluuio d’acquez coni ter—

remoti durarono da molti giorni, e notti,al`cune perſone di`

eſſe Città di Tratuolo‘, e di Sperlonga'z ò per accidente, ò

ghe così lo permetteſſe-Iddio Benedetto , ſi trovarono in.; -

alieni Pacſi, li quali dopò che fù ceſſaro il Dilluuío , e che

ſi poteua al meglio pratticare a- ritOrnando per vedere le.)

mine di cſſeCittàde trouaron0.che n'ó ſe ne conoſceua vc

stigio alcuno. Onde aſcefi ſopra dal Monte magno a e ſopra *

la Collina, douehoggi 1679. stà la Terra di Palo, comin

ciarono à fare vn cócinuo lamèto, 81 à piägere amaramétc.

E con questo dilluuio (il quale bencheſoſſe ſtato ſpeciale...

nelle ſudette Cittàifù pure nell’isteſſo tempo per altre par

tidel mondo ) credo foſſero statí portati à L‘ioncorni ’nella

Sperlonga di Palo , doue ne ſono fiati ritrouari due, ò trè

có l’occaſione di coltiuare la terra, e de’ veri animali Lion

çorní, poiche ſi ſono confrontati con gl’altti,e ſe ”Le ci} fatto

i ' ’e Pc
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l’eſperienza ',ì 'con gl’auixdenatne con alti-e’ infermità mali‘-v

gne . Onde più toſio furono portati in qu'est'o luogo dall’

vniuerſal dil~iuuio,«c ‘che la terra con -la ſerie degl’anni , o

co’l c'oltiuarſi ſia mancata , 85 'habbi - ſcopertiqueſh Ani—

mali Lioncorni , perche ſapeno l’ Ò-ſſa di effi vn poco della

:eum-ancorati': non tntte , mentre il Co’rno ,’ele‘ maſcella

con identizvenuri nelle mie -mani a ſono stari co‘mc morti -

di poco tempo: e pure òſiano -dell’vno,ò_ dell’altro 'tempo›`

ſono di migliaia d’anniiñ* *ñ * r’ ‘ ` - -

Coméfù edificata la Città nuoua , c/”poi chiamata Palo,

u _Zara Palo, per çffny‘î ro'rrom ilſuo proprio nome.
Î ,ii-i1..'a-› l

fil-'C .A.›p,- HL“ ..

~ 'I ë'diſcorſo di ſopra › 'c'l’ie‘ llvltimo *Sicolo Rè diTra-î

_tuolo , hauea due figli , l-'vno chiamato Culiano pri-ñ'

mogen‘itó,e l’altro' Polo ſetondogenito. quem ſur-ono due²

generoſi , e valo‘róſi Guerrieri‘, mà Polo ſupetò ſempre, e’

di valore, edi géneroſità-Cul'iano ſuo fratello. ' ` “ -

sñ Hot mentre nè’ _indetti ’ann-i del Mondo 3777. ſi guer

rcggiaua tra il Signor di Conza,con il Signor d’Andretta,

alcuni vogliono - c‘on il Signor dell’Acidonia , ſeù hoggi la

Cicogna ,iper achune differenze' trà di loro di giuriſditrio-`

ne,‘il Signor di Conza ,come‘parente del Rè Sicolo,lí

mandò à- chiede’re ſoccorſo contro dell’Andrctta 3 per lo

che li due giouani -Luconiano ,‘e Polo pregarono il loro

Rè, e Padre , che concedeſſe à’loro stefli l-'andata , come;

già IÒr 'conceſſe-i E partiti con numeroſo stuolo di 'Caua- -

li eri, e di pedoni, gionſcro nella Gittà di Conza, la' quale

era 'anco grandiſſima ſopra vna Collina 'tutta ben circon

data di groffiffime mura, tutte dimattoni , con Torrioni,c -

muraglie, come al preſente ne appaiono lemura ſor?? , u

ra

,
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fracîſiätcac benchè ſia Metropoli delia Dioceſe di Cóñìaî

e con il belliſſimo Duomo , ſauoriro del Corpo del Glo

rioſo Sant’Alberto Veñſcouo di Conza a vi ſono però po

chiffimi habitatori , eſſendo Rata prima habitata da circa.;

trenta mila Anime . Furono accolti quei-ii due Campioni,

come ſi conueniua à ſuoi pari,.8c à ſimili parenti, e dal.Si.

gnor di Conza, e da tutti. della Città . Laonde ripoſati per

due vgiorni, ſi radunaro àconſiglio, per determinare lovche

ſi d‘ouea contro il Magone Signor d’Andretr'a , e della Ci

donia , che Magone era il ſuo nome, appreſſo Manippo [ib.

I4. Et; al parere di Polo ii concluſe, che ſe termin'aſſe la.»

lire, ela guerra per via di Ambaſcíadori , cioè che Polo

dísfidaſſe Magone à colpi di tutt’armi in stecchato da ſolo,

à ſolo; e ſe Magone restaſſe vincitore , foſſe à ſuo ſaltore.»

anco la lite; mà ſe perdirore, che restaſſe à fouore del Si—

gnor~di conza . Furono già accertati questi patti dal Ma

gone: {i stabelì il luogo _del steczchato, e della-battagliala,

ſua giornata, 8t elcſſero anco due, Giodici ._Venuta poi la.;

giornata determinata ,t [i cond_uſſero_i Guerrieri al luogo

flabelíto con altri cinque-per ciaſçheduno , cioè vno, che

porta ſſe il Cauallo, l’altro la Lancia , d-ueaſsistenti , 8c vn

Giodiccchie in tutto erano -dodichöc eſſendo loro dai due

Giodici dato il ſegno, ſi corſero l’vn contro l’altro,e fi fra

caſſarono le lancie,re;ſ,ìa,ndo-Magqnc piegato ſopra del ſuo

Cauallo all’indietro; _mà Polo ieſſendo valoroſo, e destro,

dando di mano alla ſua mazza di ferro, corſe veloce ſopra

` del, Maggne, lo percoſſein ereſia, c stordito lo fè_ tramazza

re su’l terreno; Non ſceſe nò , precipítò di Sella, Polo eſ

lacciaco l’Elmoà Magoneñ ancora ſpirante , c flordíto li

volca tagliar la tcsta: quando Magone apertigl’occhicon- .

voce fia-_bile domandò perdono ,, e la vita in dono à Polo, .

il qualc per eſſcre diflatura pietoſo , e di animo- generoſo.

non ſolo li perdonòîla vita, mà agiurandolo ad alzare con

le
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‘le ſue-proprie mani , efacendolo ripari-ea Cauallo, ſg lo; ì

conduſſe ſeco con tuttii ſuoi nella Città, da doue vſcito il

Signor di eſſa con tutta la Nobiltà furono accolti cö gran

de honore, e ſe nebandirono le festi,benche prima , dopò

guarito ii partì Magone per l’Acidonia › ò Cidogna , ha

uendolo già riconciliato Polo , e Culiano con il Signor di

Conza, da indi in poi furono ſempre amici. Sbrigati inJ

tanto Polo,e Culiano, {i licentiarono dal Signor di Conza,

il quale con la ſua magnanimità , non .ſolo per la vittoria...

ottcnuta per mezzo di eſſo Polo , mà come ſuoi fil‘Cttl pa—

renti, loro fè groſſiſsimi doni, e di Gioie,e di gran ſomma..- ‘

d’oro , e di argenti z dando il turto nelle proprie mani di

Polo , con mille ringratiamenti ad ambedue , e precisè :ì

Polo , che non ſolo per la vittoria ottenuta contro di

Magone, mà per le ſue rare ualità, generoſità, e virtù, ne

fece grandiſsimo conto , e endo da tutti honorato ,e sti—

,mato molto. ,E licentiati ſi partirono con tutta la ſua gente

verſo Tratuolo, eſſendoſi trattenuti da due meſi in Conza.

Mà perche molti giorni prima haueano ſentito gian;

terremoti, e che nella detta Città vi f‘u vn dilluuio d’ac—

qu’e, e così per tutto lo contorno , che ~ loro parue voleſſe.

abiſſare la terra, 8c gran flagello di Dio , furono trattenuti

alla partenza; anzi auu'iati più, e più volte, furono ſempre

costretti ritornare indietro . Raſſerenata che fit poi l’aria,

8c aſciugare in parte le ſtrade dal vento tramonrana ( che;

molto è p0tente in quelle parti) alla perſine dopò molti

giorni s’auuiarono verſo Tratuolo, e non trouando altra.

firada, che dirupi , e precipitij , concauati dal detto dillu—

uio_ d’acque , à pena poterono portarſi ſino alla Collina.)

del Traiano, hoggi chiamato S. Vittore, da done vidderm

che la Città di Tratuolo , `e ſuoi Caſali non più vi erano,

perche li terremoti l’haueano disttutti , 8c il dilluuio dell’

acque delle Montagne , ſe n’haueano portato , e le nìuraz

e e
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e le loro ”cimenta-ſenza che riconoſceſſe ſegno di-lóro;

mà à pena porerono dire. Quìfù Tratuolo.: ' ' i

Onde dopòi vn grandiſsimo pianto , e raſſerenatc le- la

grimc concluſero di edificarnoſi altra Ci ttà.Polo per que

flo, parlò allachiara , e con ogni ſincerità, come era ſuo

ſolito, à Culiano dicendo , che edificandoſi qucstaLCirtà,

il dominio in capite di eſſa'lo volea lui, ~perche non eſſeri

doui più Città, ne terre Paterne, non poteua Culiano, ~eo**

me primogenito pretendere il dominio , eſſendo rimasto

rnstíco il Regno con le Città feudali, che per ragione ſpet

tana la mettà per vno , c che qucsta Città edificanda ſi fa

bricaua dal Teſoro donato ad -eſſo P'olo dal Signor di

Conza , per la vittoria orrenura contro Magone Signor

dell’Acidonia, e che non era dinaro Paterno, ma ſuo. Cu+

liano, che di natura era bruſco, 8c audace,moſſo dall’alte

rigia-,gridò contro Polo, dicendomhe à lui, ò per questo,ù

per quell’altro ſpettaua il dominio, edel Regno -, e di tutte

le Città edificate, 8t edificande . Onde Polo non pÒtendo

ſoffrire tant’arroganza, e minaccie , tirandoſi indietro al-`

quanti‘paſsi con il ſuo Cauallo , e dando di piglio .ad vna

Lancia,come lo fieſſo fece Culinno,ſi ſpinſero l’vno contro

all’altro,e restò abbattuto per terra Cnliano , e Polo non ſi

moſſe di Sella, per eſſere vno dc’ più ertize valoroſi Guer

rieri del mondo, e come che Polo era tutto Pietà,edi ani-e

mo generoſh, e tanto più del ſuo nome, poiche- Polo-è vno

vccello, appreſſo Fior di virtù, tanto pietoſo , che quando

i ſuoi genitori diuengono ciechi, o ſi riducono alla vec

chiaia, questi loro ſomministra di continuo il cibo, ſino à

tanto, che o ricnperano la viſ’ra, e ringioueniſcono,o muo

iono , non volſe priuar di vita Culiano , mà fattolo leua

re da terra,1’ abbracciò, e baciollo , dicendoli : Fratel mio

caro perdonatemi, 8t habbiate parienaa,e che Io vi tratte

rò ſemper da tale , che le ſono , e ſe vogliate venire mcco

ad



.aa edificareîlà*intonaXCietàflſarctqſamlirezil -doniina’tore-di

me, e dieſſaîuMà Culiano` vedendoſi- abbattuto- da Polo}

non' ſolo. con la forza, e con-la ragione,mà da' tante offerte,

e corteſie, lo ringrariò, e lo ribaciò più ,volte ,e le.` cercò

perdono,~&~auco licenza di edificare per.sè vn’altraCittà,

quando così ſe compiaceſſe. Onde Polo,r*›'ehe ſi facea 'vin

cere da' qualiſe ſia minima humiltàmon ſolo, che li cöcedè

tale licenza ,'mà li diede la mità del gran dono , e Teſoro

ricquto dal Signor di Conza: E licentiatoſi cö ogni pace,

8t amore., ;C liano ritornò. in dietro -, 8t andò ad edificare

la ſua Città , c ` mandola Eculano , o Luccniano dal ſuo‘

nome, con` vno Castello ſotto la— falda della Montagnſhche

oggi 1.679. ſi chiama Culiano la Terra di ſotto, c Culia

nellsoñ- loñCastello di ſopra .-…E 'perche Claudio Tolomeo

nellav ſua .Geografia d’Italia à carte ma. deſcriuendo le.»

Città antichiſiìme. à ſuo temposòc .anab- le diffiuttewhíamò

queſta Eculano, Loconiano,hoggi Culiano, _che credo re

t-incre, .e gl’vni, e gl’altri nomi .ſ RUOLO portandoſi verſo

Tratuolo, done non ritrouando nehabitatione. i ne perſona

viuente, cominciò à fare gran lamenti ,8c à* piangere ama*

tamente, comevn’altroſGeremia Profeta, che pianſe ſopra

la Città di Gieroſolima, mà cqnfortaro-daó quei Cavalieri,

che restarono ſeco , atteſo gl’altrife nezançlarohorcon Cu—

liano, s’incaminò verſo Sperlongamon ſperanzadixirrouas

iui qualche habita‘tione, 8: ari-inni.. îaella *Valle , oggi la.,

Valle di Palo , ritrouarono molte genti_ diñTratuolo;,-e:dì

Sperlonga , ritirati da aliene parti ,offeſi ritrouarono-di-à

ſperſi ,fe fuori delle ſudette loro Padric nel tempo del ſu.

detro dilluuio , che flauanoradunare nelle faldifdella‘ Col.

lina, doue oggi è la Terra di ,Paloihla quale.~-quando vid

dcm mom Prencipe Polo figlio diSicol‘o` loro Rè 9 e Si

gnore, ſiñ poſero in allegrezza grande , e l’eleſſero per loro

Capitanoze, per Loro Signore,e Rò del Regno tutto-E dopò

‘1,1' i s.
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le condoglianze delle Ennimüni perdite; deliberare” di

fabricare vna nuoua Cittàz‘che foſſe per loro habitatione,

e Metropoli del Regno . Onde chiamati da lontane parti,

molti ſapienti ’Filoſofi , 8c Architettori Fu conchiuſo non..

habitare più ne :luoghi piani, per fuggire l’inondatione.;

dell'acque, mà inluoghi erti,-e-monruoſi ,come anto fece

Culiano . O cecità del mondo è Poiche ſi credette”, che.»

tali dilluuii veniſſero naturalmenteſſenza coáſiderare , che

Iddio Benedetto li mandò perla pei-uerſità, 64 ostmatione

di tutta la gente di Tratuolo;e di Sperlonga,e chequandé

vuole castigarei nostri peccati’, non ci gi0ua habitare ne’l

monti, o nelle pianure, come nel '1758;‘dallacreationc/'dcls

mondo, e 102. anni dopò il’dilluîuio vniuerſalflvolſkfarc

il ſuperbo Nembrorh in edificare la Torre d-iB‘abiloniam

dicendo , che Iddio non porca più diſh-uggeriicon'ildilfl

iuuio, 'perloche tutti li Bab'íloni‘ci per- voler Diuino ſi con-.r

fuſero con varij .linguaggiz‘z e-.ſi'diſperſeroper diucrſe parti*

del mondo, e *qucst'oîfù nel-campo Sennaar . E 'fatto talp

deliberptionemriuoltíoémt‘il contorn0,c‘oncluſero di odi-ñ‘

ficarlaneflaſnd'ettn Collina, oueîh'oggi- t 6 79.-ſtà la Terra

diPa‘losbencheruùìſi può credere`5<che questo loco elig

geflèrovñbn‘- ſoioìpercheè' ſolleuato, mà ancor eſſendo gl’

edificatori ſcampati-parte- di Tratuolo, e parte di Sperloní-_eó

ga,e ,come che ciaſeheduh'odeſiaua eolriuarſi `i ſuoi propri]

benizzvoiſeéo edificarla nel mezzo dell’vno ,' c dell’altro

~ Territorio, eſſendo loro‘più eommodo , e la ‘chiamarono‘

CittàLMÎOLÎÌJCUÎſcffiTC Polo Rè , e Signore di eſſa , e del

Regno tutto '-- La prima edificatione fù nella tcsta di eſſa..

Collinal, chia‘mandola . Cittadella Fortez za del gran (Ia

ſtello , che anco vi edificato , -il quale ſarà da vn non-o di'

miglio in circa, à torno con trè ritirare, con TorreJI‘orrio-s

ni, e Baloardi, e Mcroli ; tutto ben mutato , e ben fortifi

cato, come hoggi benehe diruto , ſe ne vedeno tutrelu

mura
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;Mma Maflnu-tdífimno-ia : Cittadella x ,midi

mano, imma” Molte altri: ,habitationi dalla’ portarli-.Le

-ozureidazſofltadlCastcllÒ’circnmcircaychiamandola*tutraa

-Cir’tìrmouaz oue eſſendo concorſa altuagente &teniamo

sì volendo il Rò-Polmfi cominciato. à dilatare l’habitatio—

ni, 8c à murare tutta la Città à torno, à torno, come hoggi

"iure-de, ”aſc-riduſſemà diete mila perſoneMà Polmche
volea ſi ſcordaſſe ilſi dominio de’ ſuoi Antenati. non volſc,

fichiamaſſe più Città nuoua,mà Polo, dal ſuo nome,come

già da tutto il Regno ſi! ſempre così nomata, e deſcritta.

’ Era,8c è questa Città hoggi Terra di Palo molto amena,

e con belliiiimi terrifiori’i. circadode‘ciz migliaia!” . la circa

dano,fertílíi& abbÒDdTDU-le’flghl'coſíl‘PCl'all buon ?Vèneto

humano, e-di belli‘ſsim’ari,a;,'vemilara da* mettiletparti: tie

-ne‘ dalla parte di Leuante-;vna ..viſta-indeterminata `, 'e Così

dalla partezdi mezzo giorno, Map-arte.- di.Setrenti:ione,u›

da Ponente;ancorche pur habbia -d'a‘ogni parte uifla d'eter-ñ

rninata,e di Montagne,di Colline, ,e di-Pianure 5 tenendo li -

quattro Angoli :ì modo . eli-'Croce per villa _di Mare, e di

›M0nti,chc dallaparre di mezzogiorno… lived: il ſpatioſiſ

ſimo Mare,ñſpiaggiadi Salerno verſo'Acropoli , nel quale;

di continuo fi vedono i Vaſeelli nauigandme le Tai-tant...,

che vi peſcano: nèſi genera-inciſa Ierraaria infetta,e ſe _ci

viue con ſanità, er'eon l’induflríe ~. eco” ogni ſorte di vine

re.- E 'vero però,che hoggi per lamnliti‘ae per i peccatbche

in eſſa ſono‘ creſciuti,;ſi è ridateaxin-miieria, e con pochiſſi

mi habitatori; poiche hauendola numerata-*hà trouato,che

lioggiví ſiano da 654.Anime,nrà huomíni,e donnmpíccioó

-li,e grádimachizegiounü; cioè; r 84.. di quellizrestarono in

` tempo di pefledel 165 6. e470; di quelli natízdopò. la det:

ta peste‘; numerata dalla Reg-ia Corte per r r,o.fuochi. e pur

re è di grandiffimo ſito , &habitatioue , dimostrando,chc.~›

nel principiodel ſuo antiebiflimo natale,~fufi`eroglihabita.~

C 2 tori
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tori'ín giandíſſimrì ‘Eur—tim; I-Bbencheznèflî primi miſi:

chiamata -Polo,poi fù chiamata 'palmpèr la diverſità de’fo—

raſlieri, che 1.’ hannohabitataî, eſſeHdnilIuwCastéllo ſc

eeffiuamentc: Piazza d’armi,che ’purezeiiiamanaſi Palo à t?,-~

po-di Tolomeomegli anni'di~ChTiito›&47.îiì '-. 7 w

.p i. ..‘zi; . 10:4., fv-,îlffi—L *.2 ”fin

”alle Per” dimm?Www-Palo, e‘dá’ſu’oí ‘Bar-ghe éom‘ſi
.. ſi‘ ì . 1.: lJJſí -. irrgbíajnauamguli i. 3-’: -

L" lr_ .

, \ r 1‘ 1‘ -,`~ q ‘

~<… ñ' '-l :mr-lc i e.” . .-uflrrr. :1, ;w _i - .'ijî

.12h ' .i ."' ſu' A"'R;~ *.1 {I V. îlf 1‘., '

"zu-i 'x '› ~ ?"i ~’\“ -‘ -

'Oich'e habbiamo diſcorſodeilZ-edificatione della Città

- -nüoua,~`cheñ‘poi fù chiamata! Polo,hora Baio Terra , oi

reſta ‘anco ‘da-“deſeriuerc-l? adá'ficatio'nc ’de‘ ſu'oi Borghi., Li

'deile ſuo Porte,per‘eſſeréìtuua ‘murata d’ intorno . In eſſa:

Città cſi-'Polo, hÒggi 'Paio‘w'i erano (come al preſente n’ap

paio'no quattro Portali‘jquhttl‘o-Portezcioè Porta Leuanti

na,ho.ra chiamata' Portadi'S.L Rocco a Porta- Tramontana.”

hora chiamata Porta;ChiuíaiPdrra- Leuantu'cciazñhorarhia

mata Porta di Radio:- ePotta'Le’naénteſhom'chiarñata Por,

ta-di S. Biaſo, ſeu' della ’Citatellaſſ. Hòìdetro Porta Chiuſa»

perche eſſendo 'qnt-.lio loeoſvn temp02quarticre deglì-anti

chi di caſa Mazza,-e‘poi për- parentela paſſato alla Famiglia

Giordano, fù dato in donOÌà-quellì'àntiche Famiglie, dagi’

antichi Signori dieſſa Terrà,perche~in questo posto'haue

nano fatto gran fatti den'Ìn-iícóntro gl’ Infedeli Gothbe Sa

taceni. Noto, come :fucſia-Famiglia Giordano- ſi portò im

Palo da duccnto cinquant’anni'á queſta parte da San Sene

‘ rino, a tempo de’ Preucipi ÌdiSálu'no , e'ſonoì stati la mag

gior parte huomini d’armi à‘caualio , con due caualli peg

xiaſchedunp, che ci ne sò'à miei giorni trà ‘Padre, figlbfra

-telli cugini,e nipori,tutti ad vnitémpo diece,e con due Ca

gnalli, .8c vn Seruitore per ciaſchednno,che 'ſono oggi 1:15 79.

. , a
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”quarant’anni à queſta pártflQt‘Leflo Quartiere tiene due

Porte,l‘vna verſo. Tramontana dalla parte infer_iore,e l’altra
ì dalla parte di ſopra verſo la Terra : E perche gl’ Antichi

hebbero per conceſlione per Cffi loro , e per tutti ſuoi here-ñ _

di,e ſucceſſori , che niuno poreſſe paſlàre perÎle dette Por—

te, e perlo’detto ristrettorſenza la loro licenzazhanno tenu—

ta qu'esta giuriſdittione continuamente ſino a’ proſſimi anni

ſcorſi, che quarant’ anni à dietro, ci stauano le porte di le

gno, e ſi chiudenanddi notre, e di giorno; nè ſi permettea

il paſſarci à chi ſe ſia ſenzala loro licenza; Hora,e da hog—

gí au‘ante eipaſſachi vuole,perche nóvi è rimaſto chi poſ—

.ià ostarli, òimpedirli, -m -, ,i ,

Li Borghi poi 's’edificatono fuori le Porte della d.Citt:`i.~

per lamoltiplicarioue della gente(come hoggi 1679. anco

ſiam-io in piede) cioèil Borgo, chiamato Carbonaro, prin

cipiato da vn’huommche facea carboni, _8c hauea dodici ſi

’gli maſchizcomc io ci sò anco vn’altro ‘di detto Borgo,chia

mato Camillo Boſſa, il 'qual’ liebbe dodici figli, e fù franco,

che hoggi 1679. ne viue vno,per nome Domenico Boſſa.

L’altro Borgo è fuori Porta Leuantina,ſeu Porta di Ra

dioz-QiLesto fu principiato dalla Famiglia Pariſi , e poi am—

’ pliato dalla Famiglia-di Radij. A piè di eſſo vi ſià vna pic

ciola Chieſa, ſotto il titolo di SS.Coſmo, e Damian0,fun

datauöt eretta da vno Franceſco (Quanta, per ſuo Ius pa

dron'ato,e di tutti ſuoi_ heredi,e ſucceſſori , come già viene;

poſſeduta continuatamente dalla Famiglia (Quanta. Qile

fla Chieſa fù anco conſagrata,come appare, e vi ſono mol

te lndulgenze . Il ſudetto Franceſco *quaranta fabricò per

ſua ſpecial diu’otioue due altre Cappelle priuate,fuori l’ha—

-bitato, e ſono proprio quelle,quando ſi viene da S. Maria...

del Piano à S. Franceſco. . r -,

L’altro Borgo ſi chiama il Chiai, del quale non ſi tiene)

memoria ,ò traditione da ehi foſſe fiato principiato ad edi

fi

  



2 z

ficare; basta ſolamente dire ;che tito quello delCarbon?

ro, quanto qucsto del Chiai,ſono stati per lo *paſſato popo—

lari,e con qualche commodità; come in ciòiſì. và mantené—

do questo di Carbonate.

' . ., ~ , , i!

‘Delle Piazze anticbe,e moderne di detta Term ”UP-lo, i A:

loro Saggi. ñ ' ._ ' i 5:) .0.;

'— e, 4 ~ ²'. l

C A P*‘~`Vo 'i -

` Aranno da ’x x 5. 'anni, dico dal :564.che volendoſi ant-ñ'

pliare la Madre Chieſa,ſ0tto il titolo di Santa Croce”

(come ſi dirà appreſſomel diſcorſo,eho ſi farà di'tuttc lePa

rocchial i Chieſe ,che ſono,e ſono ſiate in Palo ) à fotudi

ſcalpelli,c di guastatori ſi abbatterono alcune groſiisſimc.

rupi dalla parte di Leuante, teſla di eſſa Chieſa; per 10 Chc

ſe ci fece vna belliſſima pianura; e con alzarſi , e ſabricarſi

al pari di eſſa Chieſa , ſe ci fè vno belliſſimo Teatro diſoc

to, con trè Archate, ſostentate da groſſe Colonne di pietra

pacſana,ben lauorataöe intagliate. ~ll ſuo pauimento è tut

to mattonato , con ſedili di fabríca à torno, à torno, ſopra_

de quali stando groſſi,e larghi tauoloni, ben’ inchiodati, da

ſedere,con groſſe catene dl ferro tra l’vna,e l’altra colonna

ò pilastro di dërrozöc in ogni Archata vi stà nel ſuo mezzo

vna pietra d’intaglio quadrata , di palmi quattro lunga , o

di tre palmí largme più; Doue il Signor Gouernaror'e,Ma~

stro d’atti,e Giodici della Bagliua reggono Corte Ciuilb

di continuo, 8t anco da’ Cittadini ſe ci fanno i publici par

lamenti, e Concluſioni per tutte l’ eletrioni de’ Magistrarhc

per tutte le coſe concernentino al publico bene, ò al publi

co intereſſe. Auante queste trè Archate,ò Seggio vi è vna'z

pianura, al ſronteſpitio della quale vi stà vn Campanilemſ—

ſolutamente perl’Orologio del commune , come già hoggi

stà
J
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az in eſſereze da'questa pianura fiyàailaderta_ MadreClîie.;

ſa,con gradini à ballatori piani,c larghi, tutti di mattoni ſi- .

no alla porta di eſſa Chieſa-A canto lo- detto Seggio, che è '

molto lungo, e largo, verſo'l’ vltim’Archata , vi ſtanno le)
Carceri criminali,e ciuili,corriſpondentinoìle loro-ferriatc

dentro di eſſo.E ſopra l’Archata di mezzo ripoſero l’Altare

maggiore., con il Santiſſimo Sagramen‘to , doue hoggi anco,

ſi troua. ‘ 7

Primadi‘fabricarſr il ſudetto Seggio,vi—era vn’altio Seg

gio antichiſſimo, 'come hoggi anco vi stà, nel loco chiama

to l’Amandola,da ſorto la ſeconda porta-della Chieſa di S.

Maria Annunciata, dalla parte di Ponente, con vno belliſq

ſimopiano auante s e quello fù il primo Seggio , dopò la.,

Piazzadella Cittadella , per eſſerci edificato , quando ſi ſi:

Parrocchiale Chieſanqueſla d-i-S.Maria Annunciata; 8c in.»

questo ſi faceanoi parlamenti, e concluſioni per beneficio

del publico., e vi ſe reggca la Corre del Ciuile: E ſi chia- ,

mò,eome hoggi ſi chiama questo luogo, l’ Amandola , per

.vno gtoſſo Arbore di Amandola,che vr staua nella ſua pia-,

nura, alla vista del Mare. ñ, 5 _.

~;L’altra Piazza era nella Corſea,c,he, hoggi ancora così

chiama, questa tiraua ſino a caſa Mazza-,Gain questa Piaz

za vi stauano molte Botteghe, e Fondaehixeſſendo habitañ

ta anticamente da diuerſi Mercadanti,e così in diuerſe tira

de di eſſa Terra; ſono però-hoggi ridotti in tanta miſeria»,

che à pena ſi conoſce doue ſono ſtati 5, e tanto più, per la;

flragge, che fèla Peste del -1656.che la maggior parte del-ñ‘

l’habitationi ſono dirutc,ſcoucrte, edishabitate, coſa mol-v

to da piangere . Tutti ſono statl flagelli del Grande Iddio»

per la moltiplicità de’peccati, non potendo più ſopportarlia

Ezpiaceſſe a Sua Diuina Maestà , che quei vi ſono rimasti,foſſero emendari, e non commerrcſiero de’ grani peccati;

acciò non habbinoz ad haner" alti~imaggiori castighi: E pur

ne
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ne -vgdenó i Hapîfeiii—lbgñifloalla giornata ſonoamr’noniri,`

c raccordati; ma mi pare, che l’ aſcoltano, e non le pongo

no in eſecutione.Non ſi rammentano lo che auuenne à Sc

dechia Rè di Iuda", che eſſendo per le ſue ſceleraggini am—

monito da’ Profeti leremia,8t Ezechiele, nö volſe maicre~

der loro, ſe _non qnando le lor Profetic furono in tutto ve

rificate, e che lui con la moglie, e figli fù preſo, e condotto

alla preſenza del Rè Nabuchodonoſor , il quale glifecL).

ammazzare tutti iſigliuoli sù gli occhi, e poi à lui fece ca

uare gli occhi, c lo mandò prigione in Babilonia con tutti

ipiù Nobili del Regno; Succeſſero tutte queste COſCÎ" pre,…

dette dai Profeti douer ſuccedere,per l’empietà de’ P-opo—í

li,e dei loro Rè, 8c hebbero fine.” 13. anni,meſi ſei,e gior

ni diece, dalla crearione del mondo. 1 95 7. anni, meſi ſei, eJ

giorni diece,dopò,che’l diluuío venne. 1062.anni,meſi ſei,

c giorni diece,dopò, che’l popolo d’lſraele vſcì d’ Eggitto.

5 r4. anni,meſi ſei,e giorni diece, dopò , che cominciarono

ad eſſere i Rè ſopra Iſraelsil primo de quali fù,Saul,c gl’al

tri ventiuno furono tutti della Caſata di Dauid. 470. anni…

meſi ſei,e giorni diece, dopò,chc il Rè Salomone edificò il

tanto famoſo, e—nominato Tempio.ll ſommo Iddioſià que

sta gente di Palo, loro {i è moſlrato aſſai pietoſo,pcrche,ſe.›

vi ſono 184;. perſoneytrà hùomini,donne,e vecchi,rimaste›_›

daila Pcste, vi ſono n‘ati dòpò, e ſono v‘iuenti altri 47'0. che

vniti , ſono 654. perſone, come's’è detto di ſopra; che tutti

gli huomini,comc le donne cominciano à reſpirare,& à fare

della rob'ba. Sò bcn’io :ì miei giorni , che in Palo vi erano

da 45. Maſſari campeſi, ogn’vno con commoditàñchi-piùfl

chi meno; e di quantità di Baccine,di Boui,e ‘di gran quan

tità di Pecorc, Capre,e Porci ; e che faceano gran ſeminata

di grani, grani d’india,legumi,e d’ogn’altra coſa concerne’:

te al viuere humano . Et in tempo della predetta Peste- del

r 656. vi erano perſone di gran commodità, e di ciuiltà. Vi

era



erano quattro Dottoridi'Legge, eîdue' Profeffi › con! due»,

Dottori Medici, quattro-Notari” trè Gio'díci à contratto;

con altre perſone di ciuiltìz, e’negorianti ;che vi era quan

rità di danarí-in ogni tempo , 8c in ogni neceſſità >- E nella...

Ciùadellatdi-Santo Biaſovi erano da 35. fuochi” Perſone

tantp commode , cheg-liEſattori de’ Fiſcali Regij lachia

.mariano Caccia riſerbata; poiche iui, ogni volta Nbc Volc

uanoí eſigeuano da 5b, 60.,ſino à centozdocati laxvosti! 5 lo

dicoho-Lviuenti, chenon mi faranno mentire. Vi _era tanta.v

P0`mpaze ſuperbia, che le Donne ciuili aridauano tanto ben‘

vestite, e baldanzoſezccon veſti di granprezzmöc. alla Sri-,

de,e con collane d’oro al collo,& altre _ſorti d’oro nella tc_

sta,e'nelle demicon'tonrli di gioie,8c oro nella golarchcfaf

ceuano tremareí pouer‘imariti, benche ſi- vedeano come ,dk

gran nobiltàſiM-à poiieſſendomefiquesta gran ſuperbia, :nor-
ta la gentedi peſte‘, ogni coſa è ſuanita',.che hoggi non fiìsà.

doue ſiano, ò ſono stare'; e pure tu'tte ſo'noſiats: :inn-,cibi Vi‘. ’

‘ ucnti laſciato-’La Cittadella di S-.:Biaſo’ era nel. 165 6. con.»

33x fuochi ,‘come‘ìdi 'ſopra-fi è detto, è poi ridotta in tanta,

miſeria, che tutte le caſe 2 ſono dirtire,e ſenza habitatori, e.

con pochiſſimi fuochi; cioè Carlo Caputo , Luiſe di Carlo,

di Franceſco di Ettorre Pariſi , gli Heredi di Antonio Ca

puto,gli Heredi di Bartolomeo_ Bardaro, gli Heredi di Bar

tolomeo di Donato Pariſi, Gio: ScalcionezAntonio la M5

na, gli Hei-edi di Franceſco- di Pierro Mazziotto. Et hoggi

vi ſono andati ad habitarefflranc‘eſco di Pietro Antonio di

Notar Siluerio Gentile, e Gio: Antonio di Diego Rizzo,e.›

Matteo Grieco;comeanco dalla Cittadella ſonov andati ad

habitare dentro la Terra , Domenico Cupo {gli Heredi di

Donato di Sebastiano Garipp0,e Gioſeppe, ſiglio di Ettor

re Garippo. Noè,pe'r ordine d’lddimfabricò l’Area, il qua*

le durò anni cento à finirla,come ſi caua dalle Sacre LC'ttC-`

re, nel qual tempo Noè riprendeua le genti, e l’eſortaua ad

~ ~ emen~
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emendarſi , 8c ä‘glaſc’iare-i vitíì‘da fumi-a' í-óuina minacciati-Lv

degli, mà’eſſe indurate nel male, ſe‘ne faceano beffe, nè lo

voleano aſcoltare, perciòche le gran ſceleritadi, e tristirie.»

da eſſi facre,le'conduceano .al meritato .castigoìs che con il

_ general diluuio,f_urono affogate tutte l'e coſe, che ſopra la..

terra viueanV-comíndiando dagl’h u’omini,e ſeguitando ne

gl’ animali, vcclli,&_ intatte l’altre coſe., che haueano ſpi

racolo di vita; Solamente Noè,.con ttè ſuoi ſ-igliuolò~ Sem…

Cam; 8t lafet, ſi ſaluarono, con Thidea, moglie di-Noè, e;

con Pandora‘,No‘ela, e'Noeglia, moglie di eſſi ſigliill gra

d’Iddiio mandò ’la predetta Peste , con la mortalità di tanta

gente, in questo Regno di Napoli” per la ſua Pietà, e Mi—

ſericordia laſciò in vitai viuenti', acciò faceſſeroîpenitenza,`

e ‘ſi emendaſſeromà laÎ genre è tornata più` peſſima, che non

era primo della predetta, -Peste- E benche-il Signore Dio;

diffiin’ula aſpettandoli-à penitenzaspnre vedendoli ostinati,

loro 'mandarà altro flagello più terribileJe li ſuo’i posteri ne,

patiranno queſto castigo,-& i Viuentimoriran'no miſer'amë-i ’

te, ſi non ſi emendaranno, eîfarannopenitenzailaſciando l"

amore delle ricchezze,e delle vane .apparenze del mondo.-i

Onde ben ſeli puòdire ." “ ²' - ‘ .

Folle,ò ſciocco? E tal’atnorch’e gioua?, L . ;u :

~Se terrena alterigia, in pocaîterra x - ñ .

'Anco‘ morendo il precipitio trona; . - ,: -

E pur dal 'Corpo l’Alma à vn cenno sferra? - - r

In iflu audi clauduntur nmnia. '

Fuggiro i Camauri, e più non ſon riſotti;

Fugge il tempo,e dal Tempo anch’è distrutto;

Fuggono gl’anni, e da gl’anni anco ſon morti;

S’annulla il molto, e diuien nulla il tutto.

Vanita: vanitamm,ò* omnia eriunita!.

Strugge la Morte il mondo › c‘fì ſue prede s

` (ci‘
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'Scéttrifflaufii, Teſori, Impeiij,e'-Regni, -

Troni, Porpore, Mina-Aule”. Diademe;

Nè la perdona à quei'che ſon piùdegni.

' 0mm: ”im-iena’- . Ò-ſirut aqua dilabimur…

*' -_› . come‘çulia” mm!? Guerra 41.11? Pola.. › ñ ,

'> A ÎP. ‘

NEgl’ anni del mondo 3794:-dopò anni 17. che Cu~

liano h'ebbe edificata' ‘la ſua Città , chiamata Luco

niano,ò Culiano dal ſuo nome, eſſendoſi confederato

c6 molti Baroni del Regno di Tratuolo, li quali erano ma

lamente ſodisfatti dal‘ Rè Polo, perche ſi era fatto corona

re Rèſſenza il loro conſenſo, ſi moſſe inanimato da eſii Ba

roni à bandir guerra à Polo, facendoſi'coronare. Re ditur

to il Reame, come Primogenito del già Rè Sicolo, per im—

padronirſi à forza di armi, non ſolamente del terreno,douc

fù la Città di Traruolo,e di Sperlonga,come capo del Rea
mezmà della Cittàv di Polo steſſa;e di mano in mano di tut

te l’altre del Regno. Laonde vnito vn-groſſo eſſercito z má

dò ad intimare la guerra al Rè Polo, ſorto colore,che ben

che Polo ſi haueſſe edificate molte Città per ſe medeſimo,

nulladimeno ſpetraua ad eſſo Culiano il dominio del Rea

me Paterno, come rimogenito. Non rammentandoſi Cu—

liano, che quando olo l’abbattè nella Collina del Traia

no, non ſolamente non volſe leuargli la vita , come ben po

tea, ma con ogni amor fraterno lo ſolleuò da terra con le.:

proprie mani, 8c abbracciando lo baciò da fratello,eli dog

mandò perdono, offerendogli il dominio,e tutto il Teſoro,

come con effetto, li ne comparti la mità; e che Culiano,ri

cuſaudo ogn’hltra Coſa, ringratiò Polo, e li domandò licen

za di poterſi altroue edificar’ vna Città, per ſe fieſſo a ſeul?

D a. pre
V
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pregiudicare ad eſſo Polo} e l’ottcnne,con `ogn’altra offerta

da fratello, e ſi ſpartirono con ogn’amore›.pace,e quiete…

Mà Polo,che non-tanto era di animo generoſo,quanto pie

no d’amore, ſi .voltò à gl’Ambaſciadori .di Culiano, e diſſe.

Andate; e dite à Culiano , che ſe per lo dinanzi mi haua.,

eſperimenrato da‘ñſuo Fratello amoroſo , da hoggi auante li

ſarò tutto ſdegno, e non lo trattarò più da tale, ma da ſiero

inimico: E che io forio il Rè di tutto il Regno, eletto, e co

ronato, non ſolamente dall’Eſl'ercito, à chi ſpetta, mà con.,

l’vniuerſal cöſenzo'di `tutto il Regnose 'che la maggior par—

te de’ Baroni ſono venuri à darmi il giuramento di fedeltà,

dichiarando canonica l' elettione del mio Reame . Partiti

gl’Ambaſciadori da Polo,riferirono il tutto àCuliano-Polo

poi vnita la ſua gente, mandò gl’ Editti per tutto il Regno:

-da doue accorſero à fauor del Rè Polomon ſolamente i Ba

roni, con migliaia di canalli, e pedoni, mà gran numero di

‘Soldati veterani,e gente d’armi straniereze tutto ciò,perche

.Polo era tenuto in gran ſtima, e dal Regno , e da per tutto,

haucndoſi guadagnata l’affettionc generale.E Culiano tnt

t’al contrario, perche eſſendo di volto bruſco , e più ;ORO

torbido, che piaceuole, non hebbc mai quest’ aderenzaz'dcl

Regno, ſc non di pochiſſimi Baroni, forſe nati ſotto l’isteſſo

Saturno, con Culiano. Onde Polo , vnito tutt’ il ſuo Eſſer

cito,lo diuiſe alle guardie, doue fù la Città di Tratuolo,pi

gliando da ſotto il Monte di Pruno , e tirò dal Vallone del

Boſco',per lo Felettello , e tirò ſino da ſopra il Lago › nclli

Laudari. All’incontro, Cnliano ſi portò con il ſuo Eſſerci

to alla volta della Collina del Traiano , hoggi chiamata”,

-Santo Vittore , e per le faldi delle Montagne,diuidendolo,

diede il primo aſſalto doue fù la Città di Tratuolo; ma ri—

trouandola ben munita,e di bastioni di tcrrapiena,di rastel—

li, e di valoroſi Soldati, fù neceſſitato à ritornarſi , con la.,

perdita di due mila dc’ ſuoi . Durò queſta ‘guerra cinque..

anni

i,
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.anni continui, nella quale ſempre Culiano ne portò il peg:

gio , ſenza poter maiauanzare cos’ alcuna di valore s ſola

mente ſe manot’enne nelle Montagne , 8c in poco territorio

ſorto le falde di eſſe, benche foſſero del dominio , e giuriſ

dittione della già dlstl‘utta-Clttà di Tratuolo,e di Polo.Mä.

infermatoſî Culiano, con vna infermità tale, che ſe ne staua

di continuo in letto,uonññlñi flr permeſſo d’ affister‘più di per

ſonaà ral’impreſa: E di più venuto à morte il Rè Polo , la

ſciò due ſuoi figli; cioè, Polodoro , d’ anni ſedici, nato trà

lui,e la Regina Pollar‘ſuaprima moglie, e Bradondè,d’an

ni dodici, nato anco tra lui, e Sapha, ſua ſeconda moglie,…

ambi ſotto il gouerno di Timoleone ſuo Capitan Genera

le, huomo di grand’eſperienza, bontà, e valore.

› Come dopò morto ílRè~Pola,ſi trattò la pace mi Polodoro , c...

Culiano.

C A P. VII.

:a Entre ſi flaua piangendo la perdita d’vn tanto famo—

- ſo,8c Eroico Rè, com’era Polo,il buon Timoleone,

ch’era rimaſto ſuo Capitan generale,e Gouernator del Re—

c gno, com’anco Curator di Polodoro Prencipino , e di Bra- .

ñdondè,prima,che ſi diuulgaſſe la buona morte del Rè Polo,

*conuocò tutt’i Capi dell’Eſſercito,i quali per comun pare

~re,concluſe’ro coronare Polodoro per loro Rè,e del Regno

'tutto , come già effettuarono; e poi ſcriſſcro per il Regno,

auuiſandoà tutti la morte del Rè Polo , e che già era ſtato

coronato, e dichiarato Rè,e ſucceſſor di tutt’il Reame, Po

lodoro,ſiglio primogenito del Rè Polo,e dena Regina Pol

la, come legitimo ſucceſſore. Nè a, prima la coſa tanto ſe

creta,che nen andaſſe all’orecchie di Culiano, il quale ſentì

tanto dolore, per la morte, e perdita del Rè Polo , ſufo caro

ra*



» o ‘fratgello, che ritrouandoſiiin letto con quella ſua Eonrinua,

e graue infermità, ne perdè i ſenſi trè volte:mà poi rihanuti

iſpiriti,eſclamò , con vn profiuuio di lagrime, e diſſe . Oh?

Culiano, infelice te è Come, per i tuoi capricci ſei ridotto,

in tale calamità,e flagello? Non ti bastaua l’haue‘re riceuu

te tante corteſie,e con gl’aſſetri,l'effetti da Polo,tuo Signo

re, e Fratello, in tempo , che ti abbatte? E che non ſolo ti

potea dar la morte,mà ti ſolleuò da terra con le ſue proprie

mani; abbraceiand0ti,baciandoti,chiedend0ti perdono, of

ferendori da per ſe steſſo tutt’ il teſoro (che pur era tutto

ſuo) con il dominio di ſua perſonam del Regno tuttOESi. E

perciò tu ricuſando,lui con larga mano ti donò la mirà del

detto teſoro,c ti diede licenza di potere edificare per te ſo

lo vna Città, ò più , con tua aſſoluta Signoria ,e dominio?

Sì. E come dunque ſei stato così ingrato à così tuo caro

Fratello,e bencfartore? Ah è Sono stato già ingannare da..

questi Baroni E Folle,ch’io fui.Ecco,che ſono ridotto in ca

lamità,trauaglíato da così lunga,& incurabile infermità:Et

eſſendo morto il mio caro Polo, Fratello,e Signor mio,non

ſono ſlaro fatto degno di vederlo, abbracciarlo, e chiederſi

perdono; e di rendergli quei affettuoſi baci, che lui c6 cor

diale pietà mi diede, nella Collinetta del Traiano l Sì: sì:

mori Culiano : mori, infelice che ſei . Così diſſe , verſando

da ſuoi occhi vn fiume di lagrime. Timoleone in táto,chia—

mò à ſe tutti iprincipali del ſuo Eſſercito , one anco inter

uenne il coronato Polodoro; e di comun parere , fù deter

mitato di mandar’Ambaſciadori à Culiano , per la pace.”

della quale furono eletti Metrodoro Mastro di Campo ge—

nerale, 8c Aristide Gouernaror Luogotenente dell’Armi;

ambidue di nation Catalana, diſcendëti da quei primi Sol

dati,che ſi portarono in questa Regione con il Rè Tratuolo

dalla Catalugna , hudmini vecchi, e di grand’eſperienzan,

c`1e anche ſi trouaro nella battaglia , ſortita trà Polo , 8t il

Ma
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Magone Signor d’Andretta, e della Cidogna , per l'e diffe

renze hauute con il Signor di Conza . Onde gionti questi

da Culiano 3 ſi condolerono prima della morte del Rè Po—

lo ſuo Fratello,e loro Signore; e poi da parte del nuouo Rè

Polodoro,e di Timoleone Capitan generale di tutto ’l Re— .

gno, dimandauano la' pace . Non eſſendo di bene, che vu.

Zio carnale staſſe più ostinato contro vn Nipore , Figlio di

vn tanto buon Padre, com’era il Rè Polo s‘ E che già Polo

doro era ſtato coronato, e dichiarato Rè- dl‘tutto il Regno

Tratuolano: E tanto più douea accettare la pace , perche ſi

trtmaua'con‘ così lunga, e‘contin ua infermità , e Polodoro

nell’età p'uerile, di anni ſedici.Culiano,aecolti con ogn’af

ferro i predetti Ambaſciadorhöc aſcoltata con ogni buona_

ciera’ la loro Ambaſciaria; di nuouo ſi .diede alle lagtime.;

ma poi raſierenati gl’occhi, così riſpoſe.Ohè che foſſe mor

toio, quando mori Polo, il mio caro Fratello , e Rè. E poi

minuta'mente dimandò di Polodoro,e di Bradondèse della

flaturmobizzarria di Polodoro . Al che gl’ Ambaſciadorié

riſpofero,c'he Polodoro, e Bradondè, benche ſigliuoli , fa

eeano attioni da vecchi ; e che Polodoro così nel parlare.”

come nell’operare, non mancaua punto dall’ eſſere di Polo

ſuo Padre; e che ſe ne ſperaua ogni buon gouerno.Del che

Culiano ne ſenti vn’all’egrezz-a, e giubilo grandeflſpiù che

vol’entíere accettò la pace, (- quale- intrinſicamente deſideó'

ranapiùñ di quei di Polo, e di Polodoro.)E ſi stabelì di far-4

ne le debite Capitolationi , per cternare questa pace trà l?

vna,c l’altra parte. . , 4 …-2 _

Co
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Comeſistabilì la pare mi Polodoroze Culiano, e come Culiano:

rcstituì rìgl’babitatorí della Cittá di P010- tutto il terrí- - ,

[orÌOWFCNPflM dalſuo ”ſervita-;e con quali Patti. .- i,

.Tn `

ÎC A P. .VIII. inf”:

[tornati in Polo gl’Ambaſciadori Metrodoto, 8: Ari-.
‘stide,riferirono quñto riſpoſc,& hauea stabilito Cit-ì,

liano;e dopò molte difficoltà,trà l’vna, el’altra parte furoñ,`

no già firmate le capitolationi,e da Cillian”,v e da PQleO‘P,

ro, con il conſenſo di Timoleone Ca pitan Genera-le, e Gp”

uernator del Regno; le quali ſi conteniuano in questo mo—l

do: Che Culiano eedeſſe à quei di Polo tutt’ il territorio,

che pigliaua dal Roto,ſe ne ſaiiua per le forchie, e falda.),

falda perle montagne ſe ne ſeorreua per Valle di Raio, ſe,

nc calaua per di ſorto la Grana dell’altra montagna Per-da`

ſopra il Lago, e giungeua ſino di ſopra le Pianelle: e che le,

montagne , benche foſſero della giuriſditione_ di quei di

Tratuolo , che habitauano nella Città diPolo , capo del.,

Regno,restaſſero àCuliano per `ſua portione.E volſe vn’alñ,

tro patto Culiano (così vanno ſempre le ragioni de" pouerià

orfani,e pupilli)che quei- _di Polo,p,errmemoria,ch’eſſo _Cu~‘,›

liano,i n qucsta guerra liauea conquiſtato `à «forza d’armi il;

ſudctto territorio,ne pagaſſero ogn’anno à quei della Città-›

di Culiano la Cota,ò Bonatenenza; 8t acciò non ſi conÎfo’n-r;

deſſe l’vno territorio con l’altro’,ſi fè la diuiſionc; cioè, che

restaſſe libero,e franco à i Cittadini dl Polo il terreno, che

piglia dalla Braida, e Prato, che fù di Amelio Ruſſo,hoggi

della Corte di Palo,e da ſo ra il Lago, strada, ſtrada, che)

viene da Santo Gregorio , ſîorre per ſopra , ſen per capo il

Lago, e per capo le terre franche de particolari di Palo,che

ſono da ſorto la detta strada, e strada,strada ſe ne và à drit

'ì tura
o



tura per ſe felit'te' allo Foſſato ~ di tile“zzoîſij e ponelcapo allo

Vallone,che ſcende dà Valle di 'Raioze và* per dritto :ì con—

finare con lo Vallone,che viene da canto il Boſco di Pruno»v

e và per lo detto Vallone div canto lo detto boſco da ſopra,

e pone capo à Milone, e da Milone alle Gorre ,-doue è la.,

via,chiamara di Prunorehe conchiude tutt’il terreno, doue

già fù la Città di Tratuoloze ſuoi Caſali, ò Borghi. Sì cho

da idctti confini,à qu'esta parte z è il territorio franco, e li

bero de’ Cittadini di Polo,hoggi Palo; e dalla ſudetta stra

da, econſini Verſo le montagne, viene ad eſſere quello ter

ritorio, laſciato da Culiano agl’habitatori di Polo, con lo

Conditioni,e patti di ſoprazcioè di. pagarne la CorſhBonatc

rienza) c Settima,à quei della Città di Culiano, e ſuoi Si

gnori; come con effetto ſi è così ſempre COstLllÎlfltOzd-íll temfl

p0- ſi stnbilì la detta pacc,ſino ad hoggi 1679. e ſi continua,

c'he non ſe ne tiene altra memoria in contrario. Ita, 8: tali—

t`er,che li ſudetti territori} dalla p'artc de’llemontagne, con.

talepeſo di Cota, ò Bonatenéza,e‘Settima,cioè.di ſett’vna,

quando ſi ſeminano , li Cittadini di ‘Palo, poſſeſſori di eſſi,
l’hanno venduti,›alíenatí, dati in' doce,~ dodati, vlegati, com

m'iitati, e tr‘zts'latati ad altri,come veri Signorize Padroni di
effi, ſenz’ altro conſenſo, ò beneplacitſio di elfi del Culiano;

nè mai quei di Palmper tali vendite,ò permutatioñidona-s

tioni,alienationi,testationi;ò dati in dote, häno pagato lau

demí'o , ò altra coſa, come ſi ſuole pagare , ò permutationi

dc’Fcudi,ò di cenſi in emphy-teuſimzò in altre coſe eonſimi
li;~ma eſſendo territorij, veri, reali,v e liberi poſſeduti, e che

ſi poſſedeno dalla gente di Palo , hanno ſempre quelli ven

duti,alienati,donati,legati,testati,tranſmutati; e dati in ſo—

l'utum,& pro ſoluto,come hoggi più che mai tutto ciò ſan

noaà chi loroè piaciutoic piace, ſenz’altro aſſenſo” bene

placíto della gente del Culiano , o'di ſuoi Signori Baroni;

come coſta da tempo antichiſſimo, che non ſe ne tiene me

E moria
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moria incontrano, nè di huomo , nè per ma di Norari pn

blici,nè per via di testamentimè per donationi, nè per ven—

dite,nè di promiſiioni di doteiò per nome di doti,ò di lega
ti pii , ma costa la libertà ſudetſim, per via di tanti Notari

publiciantichiſſimi, e moderni, non ſolamente di Palo, del

Culiano,di Bucine,di Contorſ0,dell’0liueto,e di tutta la..

Co'marcmmà anco dall’apprezzo fatto dalla Regia Corte,

tanto delli territOrij di Palo, quanto di quelli del Culiano,

, in tempo delle vendite de’detti Feudi: e ſolamente ſi è co

stumato, e di continuo ſi costuma , che li Cittadini ſecolari

di Palo,poſſeſſori di Cſſl territorij, e come non habitäti- nel

la Terra del Culiano, ecome così stabilito nelli patti,e ca—

pitolationi della pace tra Polodoro,e Culiano,come di ſof

pra,ne hanno pagato,e di cötinuo no pagano :Jr-quei del Cu,

liano la Coca. ò Bonatcnenza. E dalle indette antichiſſime,`

c continuate conſuetudini , ,ſi vede chiaramente, che già_ç_i_,

fù la guerra trà Culianſhc Polo,per le-prerenſioni- d-i- Culia—W

noſopra la. giàdisttutta Città; di Tratuolo), e che così ſe ne:

stabilirono. le capitalationi,& ,accordo tracolla-noie Rolo,

doro-figlio: di Polan, ſi-vedeçon ,chiarezzahqhe .Tolomeo

ben deſcriſſe le—Città diſſrapuqlohez di Palo, e di Eculanoſi

.ò Locnnianoſſeu Culiano, chiamandole tutte Citra. NèLago è starío mai ſotto` vn minimo_ ius,nè,inì tuttomèin par-l. `

temè menodiiz potetqabeuerare, coni loro,animali dilqugi.

del Culianomzà, ſempre, eda ,tempo hummemorabilege çqu

tempo , che Tratuolo fiſ-distr-utta _, è_ stato, 18; èdi continuo,

fotto il-toralc dominioxdeua gente~ di Palo. ,E benche quei `

del Culiano alcuna volta hanno voluto irritare quei di Pa

lo,e turbarli n‘el loro anr-ichiflimo,e pacifico dominio_ eſ—

ſo Lago, pure, e ſempre ſono rimasti perditori (la ſpada ra.

gion vuol , più chela forza) .e queidi Palo ſempre vincito—

: ri,tanto per via dirliti , ò proceſſi , quanto per ogn’altra.,

flrada, come ſe ne diſcorrerà quì d’ appreſſo nel Capitolo

, ‘ , 2 8.
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2 8. e nel Cap. ;ME -d‘ipiù, qìztin'do_ ‘li‘ſudetti Territorijîpoſ

ſeduti, e che ſi poſſedono dalle genti di Palo a dentro il :cr

'ritorio del Culiano,‘come di ſoprá,ſono {lati laſciati, dona

ti, ò che per via di legati pij ſi laſciano à perſone Eccleſia

stiche,ò à Chieſe,eluoghí píj›mai'ſe n’è pagato,ò ſe ne ñpañ

gala ſudetta Cota , òB011_ate_nenza z come ne hanno paga

toze ne pagano le perſone ſecolari; perche veramente quei

del Culiano ſono timoroſi d’lddio benedetto , e come veri

‘CattOliCl ſanno molto bene , che l’_immunità~ Eccleſiastica

è la pupilla degl’occhi di Dio; e che facendo altrimente, e

gl’Eſattori,e lyſpomëſolumter, incorrerebbero nellaScom

munica in Bull.: Came Domini . Eſanno, che , Excomum'ca‘

rio cst mflxíma pan-1”. corripiarzturfl 1.q.3.E che, Exmmmu—

Ìlímtio nihil aliud ç/Z,m`_ſi`traderc bomímm Sulbanáflapfludi

”dx-auf.” qupstft excommunicatur dicitur pvffi‘deri {ì Dia

bola,ó~ eo mizar tangnam pecore/?105141171 ci:. mpmudì, ó

citiui' ;nr/riſanmp. 1:’pffi'op. 1 Lquçst. 3. Etſecundum Pmmrmí—

”num-,in ràbrdeſmtemcxé’om. Angel!” Custoi, ”0” ila` adi”

uat illum fficùtprim. Apud Ricct‘um in Praxi uírcbiepf/Z'opalí

Neapolitmzffidecíſîzts 6.125155 34. Et idem devi/251 3.pag.6oo

dicit,quod excommunicatu: deb” defacili ai* 01m'an 0bst4n~

le,guod par: adunſa instartt,nòh abſàlui;ó~ boo 'propter ma?

jìziexcçmm’flním :quia ‘in Echgſiq Dei , nulla ma‘íarpwn’a gli

”commzmicqtianeffiapflíbil 1 Ward.3. Etſècundàm N01m].

ſi‘mum in Manuali Carifeſſbrum mp. '64; ”annulla portanza»

exempla memorabilía m’uÌ [mm-3` nam refer!, quod ‘Dinar `

Antoni”: ’UO/HU offende” cffeflum excammum‘cationíx, ex.

comm”nic-am':panem, ó-statim effrſt‘u: cſi ”ſga- 3 abſoluit p0

ſiemó- endſit alba:. ‘Dima Bernard”: exco'mmuílimuit muſi

caxflu-e ímpc’díebant Diuína Offida in Ecchſia, Ò-statim M

ciderunt omne: morta-e .* .Aid-m Abba: excommunímuit

guai/dar” Syluam , ai”) Lam, quam occupauerat quidem Po

tem , ;i qua recuperare non Fotera t; É- Sylua non amplimfru—
i E 2 57m
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ñ‘uî protulít, *vel L’amípíſrn. Wide”: Mil” :Mammuníraſi

tutfldem in menſa, porrigebatpamm cam'bur , ó* i111’ ”aldo/“it

dCÙPfÌ'B-Ex doma min/da”: excommunicatistatim Gironi-eff—

lío: abstulcrunt, ó* alia in loco trmgstulerunt; quamuix anima

lia brutaztb- arbore: non poſſunt excommunícariz/ë'd malediri.

S C O M V N I C A.

Anagramma. ..

CI CONSVMA.

Sì che hanno famo , e fanno molto bene quei della Terra..

dcl Culiano à npneſigerela detta Coca, ò Bonatenenza da

quei territorijmlſc ſono paſſati à perſone eccleſiaſtiche, ò à

Chieſe, e luoghi pij, che prima ſi poſſcdcuano da’ partico

lari di Palo dentro dcl territorio del Culiano a come di ſo

pra. E benchc alcuno eſattorc di eſſa Corano Bonatenenza

pretendea il contrario negl’ anni ſcorſi dopò la peſte del

1656.pe_r quelli territorij,chc erano paſſati à Cappelle, L.

ChiCſC:& perſone eccleſiastiche eli Palozpur’alla mia pre

ſenza furono ſgridati , come idioti da quei più ſauij della.,

detta Tcrra‘dcl Culiano. Denti-o del ſudcttoſito vi ſi‘poſ

ſedeno anco molti _beni da’particolari del Culiano~ ,ñ._e dalle

loro Chieſemmv ſono pochiſſimi; e questo crede che molti

di Palo ſi foſſerocaſati nellafdeu'a Terra del‘ Cdl-inno; '8c iui
moltiplicata 1.1 loro prole', con la ſerie degl’ anni,ſiano per-ſi

uenuci agl’ habitatoridelltdetta Terra del Culiano z Se a’

loro heredi,e ſucceſſorizòz altri poi donati,e laſciati alle lo

~ro Chieſe del Culiano; bastnrà ſolamente dÎTCÎChC quando

fi stahilì _la pace trà Culiano ,_ e Polodoro furono laſciati à

quei di Palo tutti li territori} dal loco detto le Pianelle, ſi

no allo R0t0,vno miglio,e mezzo, e forſe più di territorio,

con il. ſuderro peſo di Comò Bonatanenza.

C0—
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Come morto il Re` Polo , Bradondè ”ato mì 1m' , e la Regina.;

Sapbaſuaſeconda moglie mouè guerra al Corona” Rè

Polodoro 5 e come Bradondè eſſèndastata abbattuto

z da Polodoro , fi: mpartì per il mondo 5 ”èſi

bebbe di lui ”mi più nouella alcuna.

C A P* I X.

'Egl’anni del mondo 3809. regnando conogni paceae

tranquillità il Rè Polodoro nel Regno Tratuolano.,

eſſendo di anni ventiſei della ſua età, Bradondè ſuo fratel

lo'di padre,nato tràì’olo, e Sapha ſeconda moglie, che era

di anni ventiduefluido di regnaraſcce intendere al Rè Po

lodoro, che come ſuo fratello li ſpettaua la mità del Re—

gno; e che benche eſſo Polodoro foſſe il primogenit0,e che

li ſpettaſſe il nome di Re a queſlo non pregiudicaua ad eſſo

Bi'adondè, che non li ſe doueſſe la mità del Regno; e che)

quando con la quiete non voleſie farlo, l’ hauerebbe preſo

con la ſor-za. Ma Polodoro, al quale era ben noto l’aggra

uio ſarto da Polo ſuo padre alla Regina Polla ſua madre,

-per cauſa della Regina Sapha madre di eſſo Bradondè; e.)

che ſe la Regina Polla , per gustodi detta Sapha non era.

abbandonata dal Rò Polomon ſarebbe nato cſſo Bradondè;

oltre l’eſſere Polodoro nobiliſiimo, e da parte del Rè Polo,

e da parte della Regina Polla,chc Bradondè,come nato da

Saplia , era aſſai di baſſo fiato 5 85 anco ſentendo Polodoro

l’arroganti proposte di Bradondc, ſi-moſſe à'sdegnOzcontro

\ dclſuo narurale,& accettata la battagliafi cóchiuſe la diſ

fidaçe quello che di eſſi due restaſſe perditoreſſimaneſſe att*

CO priuo delle ſue pretenſioni. Si rid‘uſſero nel luogo’stabi

litozcioè nella Valle di Poloihoggi chiamata di Palmaccó—

pagnati da moltitudine di Cîzmalieri(alle~ preghiere de’ìlua—

` l,



38li non ſù poffibile ~:zEſſcordarſDe dato il ſegnmſi corſero i due

fratelli l’vno contro all’altro ; e benche Bradondè foſſe ,più

robust0,era però Poloro più agile-,e più destro; 8c al primo

incontro ſpezzarono le lancie, e restádo abbattuto Bradon

dè, e con vn piede alla ſiaffaſſceſe Polodoro da cauallo , e.;

corſe da Bradondè , non tanto per nuocerli , quanto ſopra

preſo dall’ amore fraterno, -per non vederlo precipitato dal

cauallo, li ſcatenò il piededalla ſtaffa, che caſcò ſu’l terre—

no: ma dubitando,che Polodoro non li leuaſſe la vita,li do

mandò pietà,e .perdono,come già fù eſſauditoze perla ver—

gogna ſe n’andò per il mondo,nè mai di lui ſi hebbe nouel—

la alcuna. Onde Polodoro, ad eterna memoria,fè dipinge

re queſta battaglia,e ſucceſſo nell’Atrio del Caſtello di Pa—

lo, à mano destrn quando ſi entra dalla porta grande, doue

hoggi ſe ne vedenolc pitture con Polodoro à ca‘uallo , L.

Brndondè abbattuto,comc di ſopra.Qi_Leste pitture hoggi ſi

trouano allo ſcoperto,per eſſere diruto l’atrio di eſſa porta;

e l’acqua,c vento l’hanno cominciato à ſeancellare, ma i0 à

giorni miei lo sò copertozc le pitture diquesta battaglia..

come foſſero ſiate fatte di poco tempo; e pure ſono ſcorſi

tanti,e tanti ſecoli. . '

Come i] Cflstello di P0]0,() di Palafîzpítz wltqprç/ìhé in guai

tempo, e da chi. -

C A P. X.

N Egl’ anni del mondo 5234. e di Christo 35. gettò la

Fortuna ſoura il capo di Caligola l’ lmperigl Dia

dema,per la mei-tc di Tiberiodocceduto ad Ottauiano Au

gusto nell’Imperio di Roma, all’ hor, che gl’Apoſtoli ſepa—

rati l’ vn dall’altro ,ripieni di Spirito Santo , andauano per

varie Pl‘OulnClC›C_Città predicando gl’alti Misteri della no

stra
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flra Sant-a Fede,: E che S. Paolo Apostolo nell’ annoax, fi

portò nella Calabria , e da iui in Pozzuolo , paſſando per

Acropoli-di Cilento , à diſcacciare le tenebre del Gentileſ—

mo,ritrouando l’ Apostolo per ogni parte vna ſelua di Stañ~

tue,vn boſco di Tempij,e Baſiliche,drizzate a’ Numi bug

giardi. Pianſe all’horzche vide adoratii Demonij in questo

Paradiſo del Regno Partenopeo; e qual’ altro Michelc,con

la ſpada di Zelo,s’acci'nſe per diſcacciarli . -Arriua in Acro

poli, e predica il primo giorno la Paſſione del Nazareno, il

valor del ſno Sangue, e l'a‘nobiltà di S. Croce ..Il ſecondm

diſcorre della Verginità illibatadella Maestra degl’ Apo—

stoli Maria, Madre di Giesù Chriſto . Tutti gl’ habitatori

della Comarca, acceſi da quelle parole di fuoco,abbraccii

do-la bandiera di S. Croce, riceucrno per mano dell’ Apo—

stolo il Santo Batteſimo” restò affogato in quelle puriſſime

acque,il Gentileſmo:Fù bensì à primo perſeguitato l’Apo—

stolo,e perciò ſe ne stette più giorni naſcosto iui in certe_

grotti,hoggi ancochiamatczle grorti di San Paolo,poco di

ſcosto da Acropoli; e poi ſi traggíttò in Pozzuolo, oue dd.;

tutti fi! riccuuto con applau ſo,e trionfo vniuerſîrlcflmfonia’

de ,Mbit-(’9' ”abilitate mandi-GimPaalo dell’EpifaniazndBal

ama dcflaſama Mamcrtinch altrirMà-non per questore— .

stò nella Città di Palo diſh-urto il Gentileſmo, perche ſe ne.

viueano più ciechi, che tutti gl’ altri gentili .` ln tanto Cali-ñ.

g( 'la guerreggaua coni Cartaginchhe prerëdeano intor

' bìdare la Calabria, con la Baſilicata; e facendo ambedue.).

ſnttiñd’armi, ſi dilata-per tutto il Regnofflno alla Puglia. 'n.11

paſſando per il Castello di Palo‘, on? era ì Piana d’armi di*

Càligola, i Carragíneſi lo preſeroà ſorza , e lo bruggiaro—

no. Onde‘quei di Palo mandarono Ambaſciadori , per ag

giuro à Pirro Rè dc gl‘Ep’irori famoſiſſimo guerriero, che;

preſſo Taráto ſi ritrouaua; già Che molte Città di cÌstO RC*~

gno haueanomí'dati Ambaſciadori à quel Rè, pche vînlſñ.

C
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e liberarli dall’oppſſione de’ Cartagine’ſi. Per lo che Pir

ro, auido di gloria, s’attacca con l’ Eſſercito Cartagineſexa

e parte lo ſconfiſſe, e poſe in‘ fugaflanto, che poco,ò niente

ne ritornò in Sicilia 3 oue tcneanoi Cartagineſi Piazza d’

armi, ſempre ſeguendoli Pirro ſino al Porto di Meſſina.

Mà negl’anni del mondo 5 503.e di Christo 304.gemen

do ſotto l’Imperio di Diocletiano, e Maffiin~iano,& appreſ~

ſo della loro tirannideflutto il módozc che non ſolo i Chri

stiani , mà i Papi isteſiì andauano fuggitiui- , e ſi naſconde

uano ne’ boſchi,e nelle grotti,ſolamete l’Eſercito de’Chri—

fliani di quello Regno di Napoli, combattè valoroſamentc

contro de’ G0thi,che tcneano ſogiogata l’Italia,e perſegui

tauanoi Christiani. Bonfiglio, Dominica.: a` Sanñiſſìma *Tri—

nthe Carmelita Scalzo.‘Bibliot. Tbcolog. Onde i Chriſiiani`

combattendo valoroſamente contro gl’ infedeli , e tiranni,

per diuerſe parti di questo Regno ; e frà l’ altre piazze d’_

armi,e di ritirata dell’Eſercito , ſi eliggerouo queſto gran

diſſimo, e fortiſſimo Caſiello di Palozdiffi grandiſſimo,pcr~

chehoggi ſi vede, che circumeirca , ſarà da vn ſesto di mi;

glio, tutto ben murato, con torri, baluardie meroli,e con»

più ritirateiöc è ſolleuato sù la cimadelli Collina,ehe guar

datntta la Terra da ogni banda . Gli Cori , dominaudo_l’

Italia tutta, e che liaueano ſ'oggiogata la Calabria, ſcorri'—

do con poderoſiſſimo Eſercito‘ tutto questo Regno,andando

verſoñla Puglia,ſi riſolſero ſoggiogarc anco il Castellodi

Palo, 8t à forza pigliarono la Cittadellazla quale, ancorche

foſſe ben mutata, ben munita, e ben difeſa, pure alla perfi

ne fù preſa, e vinta dalla moltitudine degl’infedelisli quali

dandola à ſacco, 8t à fuoco, abbruggiarono ancola Chieſa

dedicata alla S.Croee di Giesù Christozá’e aſſalt-ando il Ca

stcllſhdopò il terzo aſſaldo, entrano dentro,s’accostano alñ’

la Fortezza , e vi pongono fuoco: mà gli valoroſi Soldati

diPalo,ritirate tntte le loro donnc,e figliuolini dentro l’vl- _

ti
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rima retiraía del Castello,chiamata.il‘Maſìolo,oue era vna

gran Cisterna d’ acqua _, e che era difficiliſſimo à pigliaro,

vſcirono dal ſecondo forte,e.con animo generoſo,aſſaltaro—‘

no iGori, e ponendoli tutti in fuga, ſi liberarono dalla ſu

ria di così peſſima, e barbara gente . E questa. fù la ſeconda

volta›che questo Castello Fu preſo. - g z

’ Così pieno di tiranni il mondo; pianſe trà culla di por.

pora, tinta non d’ ostro nò , mà di‘ſangue Christiano la na..

ſcente Chieſa; in ſin che negl’ anni del mondo 552 7. e di*

Chr‘isto 330. Costantino il Grande , con il ſuo manto Im

periale, raſciugando le lagrimeda ſerenò . Restò adunque...

in granpace la Chieſa, per ſpatio di trent’ anni,e diece me

ſi, ſorto l’Imperio delGran Costantino, che tanti ne regnò.

M'à quei,che poi ſucceſſero al ſuo Impero,ſurono così cru—

deliſlimiinimici del nome Christiano,che dati all’Idolarria, fl

laë Religione Cattolica5con la perdita di molte vite,aequi-_

stò molte palme. - .

’Riſpirò poi» ſotto l’Imperio di Teodoſío il grande,il qua;

le con la potenza del ſuo Christianeſmo Scettro, rouinòi

Tempi",e’gl’ Altaridedicati a’ falſi Dei: ma‘: pianſe il mon- 4

d0,perche l’inuida- della morte, gettò àterra- quella colon*

"a ſUbnme ’ ſopra la quale appoggi-‘Maſi la ſicurezza del

nome Christíano.D0minicmra` [ef/?4 M4ría.`12ib1iot. Tbeolog‘.

~ › Neglñ’ anni di Christ'o 143 7. fix costituito per Amll‘a de’i

Saraceni in Sicilia, Affaſam Apoloſato,il quale hebbe vru

fratello, che di astutía , e di crudeltà auanzaua tutti iSara

cenisöc eſſendo entrato in ambition di-rcgnarc, ana ſprouc_.

duta‘aſſaltò, e rupPe Affaſam; _il quale, posto in anguflja, ſi

cöſederò con‘ Michele Imperadore di Costantinopoli.Faz—

zeflù a‘ car-389'. Michele conoſcendo, che quem-era bc…

occaſione diracquist‘are‘la Sicilia all’Imperio Costantin'ofl'

politam, mädò~Gíorgio Meniaceda altri chiamato il' Mo—

loco,con‘ poderóſa'armata. Nauîgaua il valoroſo .Capitano.
ſſ i" ‘ à len

"1
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à .lenta voga verſo lPIſolaspeí- vedere la riuſcita de’ Sarace—î

ni in Sicilia , e'conoſcendo le ſue forze non' eſſer besteuoli

à reprimere la-poſſa’nza de’ due fratelli Africani,già rappa

ciſicatiflfingegnò d'hauere l’ aiuto di molti Prencipi d’ Ita

lia: come di Landulfo Prcncipe di Capua”: Signor de‘ L6

gobardi Italiani; di Guaimaro Prencipe di Salerno; di Gu

glielmo Ferrabaco, e Roberto Guiſcardo , e,d’ altri fratelli

Normanni, ch’ erano molto famoſi in Italia nell’ arte mili-A

tare . Si fece la lega, con queste conditioni . Prima , che ſi

metteſſe inſieme à comuni ſpeſe quattro Eſerciti, per eac

ciare i Saraceni . Secondo , che ſi diuedeſſe la preda vgual

mente frà tutti. Apparecchiato il biſogneuole all’impreſa…

di comun valore, ſi conduſſèro turti quei‘ Prencipi nell’-Iſo— .

la, e varcato felicemente lo ſtretto del Faro, poſero il cam'

po intorno Meſſina. - r i … .ñ

I Mamertini hauendo in odio il dominio de’barbari, ſi

ſolleuaronos e posti in arme , aperſero à Meniace le porte;il

quale acquístò felicemente la. Cittàdnalzandoi ſuoi trion—

fi ſopra Monti di cadaueri di vcciſi Saraceni. _

i Daiqſia vittoria-nacqsla libertà deLgiogo titanico degl’,

Africani nella Sicilia,perche Meniacefittta iibeta Me‘sſinas ,

da tutta l’Iſola li cacciò. _Et ecco terminato il primo Regno,

Monarchica', cioè di vno AmirmSaraeeoQ ,il qualcthazuen_-__

do cominciato l’anni di Chriſìo;82.7.e terminano nel 1038.

durò 211.anniin Sicilia. ;..A ;A z ' - .

Durò poco questo felice raeqniffomfleheMeniace chiaz

mato in Costantinopoli , Fupriuato della carica, e della ſoffi,

Prainrendenza dell’ armi Imperiali : 'E .Stefano Capitano,

dell’armata,che l’hauea posto in diſgratia’deilt’lmperadore›

fix eletto Generale del Mare;ñeBaſilio,Daidadito , Genera

le dell'eſſercito di terra. QLe'sti, per eſièrnp huomini igno

ranti, negl’ eſerciti} militari, furono facilmente disſxpatip

notti da Saraceni,che condotta nuoua gente dall’ Africa, sj

_ im— ~
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impadronirono di nuouo della Sicilia , e di buona parte)

della Calabriayſcorrédo fino alla Capitanatadella Puglia,

per vendicarſi contro tutti ipredetti Prencipi Normanni.

Onde nel paſſaggio, che i Saraceni fecero da Calabria per

Palo , verſo la Puglia, di nuouO'tentano di pigliare il Ca

stello di Palo , con la ſua Città , già reedificata da quando

Moro barbarie,l:i distruſſo’ro,& abbrnggiarono l’altre 'vol-7
1e,conforme di ſopra ſi è parlato. ‘ì

- Accäpagnarnoſii barbari, e drizzarono i loro padiglio

;ni àtorno‘ le ſaldi di Palo; la gente del quale, moſtrando

per molti giorni, artificioſamente maniſesti ſegniìdi timore.,

con vietare le ſortite, ele ſcaramuccie a’ ſuoi,e la compar

ſa di molti difenſori sù le murz,ſec.e,“che i Saraceni asſicu ~

‘tati, cominciaſſero à correre, tenendoſi dentro à ‘ripari ſen

za diſciplina militare,dediti alle dilitie.. Che perciò quelli

~di Palo , ſotto Iacondotta del Capitano Catacalono , vſci
rono di notte ad aſialtſiare il campo Saraceno; e con valore

indicibile, tagliarono à pezzi diecemíla Africani, frà quali

restò morto il Gran Amira , Apolofaro fuggendo, gl’ altri

disſipati ,e rotti. s

Per vendicare il glorioſo ardire delli difenſori del Ca

stello di Palo, mandò il Rè d’Africa Aldala, quarantamila

-S‘a-raceni , nell’anno 1040.che‘ſcorſi la Calabria-,e Baſilica

ta,ſino alla Puglia, di nuouo aiſediano la Città di Palo,con

il ſuo Castello, e stringendoli rigoroſamente , -dopò molto

ſangue ſparſo da’ barbari, mentre quei di Palo ſi difeſero,

con gran coraggio, e valore, alla perſine preſero la Città,

che era dishabitata,e la gente fuggiti dentro del Castello,e

dandola à ſacco,8c à fuoco,ſi ritirarono i Barbari nella Ca

labria in Riggio , epoi in Melazzo . E queſta ſù‘la terza.)

‘volta, che la Terra di Palodù abbmggíara da’Saraceni.

.‘l’
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Delle_ Parroco/:iali ’chief- di P410, e guai-ja la prima,

ó* in che tempo. -

c A P. xx. … .

" ' Ji

L’ anni del mondo 5199. Dell’ediſicatione di Romina'

75 2.dell’Imperio di Ottauiano 42.con Echo di proi

digij replicò la natura all’hor nelle Spagne tre Soli, che in

ſieme comparuero,& in vn ſubito ſi riunirono.ln Roma ,ſca-i

euri da ſelce dura vna fontana di oglio biondo,che corſe ſi—

no al Tenere. Serrò chiaue di ſicurezza il Tempio di lana:

e quella della Pace nel Latio ruinò: quando il vero appor

tator di eſſa, Christo Signor Nostro nel vico di Betlemme;

nacque da Maria Vergine della Stirpe Reale di Dauid; per

apportar l’età dell’oro, molt’ anni prima preſagita dalla Si

billa,e da’ ſacri Oracoli vaticinata . Era ſocceduto Tiberio

.ad Ottauiano-Augusto nell’ Imperio di Roma a quando nel

Caluario di Gieroſolima. l’Vnigenito Figline] di Dio , per

la ſalute degl’huomini morì in Croce. Onde negl’anni 34.:

36. gl’Ap ostoli ſi 'diuiſero per tutte ie parti del mondo,pre

dicando i Santi Euangelii del loro Signore , e Maestro. San

Pietro Apoſtolo , 'dopò l’ eſſere andato redicando per di,

uerſe Regioni ,* e che Fu dagl’infedeli di cacciato da Antio

-ehia doue staua la ſua Sede,ſi tragittò gl’anni di Christo 78.

nell’Italia,e ſi portò nella Città di Napoli,doue trouò San

ta Candida ſeniore,e la battezzò,che fù la prima christiana

in eſſa Città di Napolisc poi battezzò Santo Aſpremo, pa

tente di eſſa, facendolo anco primo Veſcouo di Napoli. E

-San Pietro celebrò _in vno Altare, eretto dentro la caſa di

Santa Candidaſhoggi chiamata San Pietro ad Arasdoue vi

ſono infinite Indulgenze, 8t il ſuo baſtone ſi troua nel Do

rno in S. Restituta. San Pietro dopò .laſciati in questo Re:

- gno

,-»In .p
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gno motri'Veſco'ui, ‘e fuudatoei il'firmame'nto della Santa.)

Fede,ſi portò‘in Roma à ponere iui la ſua Santa Sede, out.

hoggi ſi troba; e laſciò molti Diſcepoli' da lui battezzati,

’aCCiò andaſſero predicando per tutto questo Regno la vera

Fede di Giesù Christo.

e Si dilatò dunque il Christianeſmo per tutto questo Re

gno di Napoli,e giungendoi nuoui Apostoli in Palo, bat—

te'zzorno con la loro predicatione tutti quei, che habitaua

-no la Cittadella,chiamata Palo,hoggi Santo Biaſo;e Perche

predicauano le grandezze della Santa Croce , doue Giesù

Christo fù'Croceſiſſo per la nostra ſalure, volſero quei primi

christiani di Palo edificare vna Chieſa ad honoredella San—

ra Croce, che fù il maggior istromento della Paſſione di

-Christo per la`nostra Redentione; la quale Chieſa stette in.,

R i* piedi ſino à gl’anni di Christo 304. che fù abbruggiata da’_

’Cochi, e ſubito reediſicata ſotto lo steſſo titolo.

I Negl’anni460.ſe ne paſsò alla gloria del Cielo, San

'Leone Papa primo di questo nomesöt inanimiti li Christiani

fedeli di detta Cittadella di Palo,dalli tanti miracoli,che.

N.8. ſi compiaceua dl ſare, per interceſſione di eſſo glorio

ſoSanto,li volſero edificare à ſuo .honore vna ChieſaflSc eſ

ſendo quella di Santa Croce aſſai picciola,e poco men che

dist-ruttasl’ampliarono ſorto il titolo di Säto Leone, la qua

!e ancofù bruggiata da’ Gothi; Qllesta Chieſa dunque ſù

dedicata :ì San Leone Papa,il quale(come dicono gli habi

tatori della Terra di Culian0,per antica traditione)ſi portò

fuggitiuo da queste parti di Palo, e del Culianſhdoue dico~

no,che laſciò la ſua benedittione,'e che i ſerpenti non nuo

ceno: ma io hauendo letto il Platina de -w'ta Summer-um..

Pontificiammon hò trouato, che li San Leoni Papi ſi ſuſſero

portati da queste nostre parti. -

San Leone Papa primo ſe nc mori nell? anno di Christo

460.

San
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San Leone Papa ſecondo morì nell’gannofiflçì- a .-: -Î‘ſi -

San Leone Papa terzo mori nell'anno 487._ . .

E San Leone Papa nonomorì ljanno 1054. ,

QlLCstO San Leone Papa Nono paſsò ,le ſue perſecmioni

da Michele I-mperadore di Co'stantinopoli , e da Affaſaçw

Apolofaro gran Amira de’Saraceni. Et il Platinavà dicen

do , che hauendo Enrico Imperadore donato ,alla Santa.

Chíeſa Romana Beneuento, perche Benedetto PapaOtta'

uo acconſentì di fare conſagrare- il Tempio, che detto Enri

co hauea edificato in honore del Beato Gregorioxon con

ditione,chc detta Chieſa ogn’anno daſſe per tributo al Pon

tefice Romano cento marche di argento,& ,va canallobiá—

co ben ornato; e poi Leone Nono , riceuendo in donoBe

neuento, leuò il tributo dalla detta Chieſa di Bambergag.

ln queſio tempo, morto nella Puglia Dragone Conte de’@ m.

Normanni, il fratello Giſolfo acquiſtò il Regno di Napoli, a.. -- P

e poi preſe per forza la Città di Beneuento , ſottopoſta al . __

Pontefice Romano; e per quello Leone Papa_ Nono, fidato

nella ſua ragione, e nelle genti dell’ImperadOi*e,'andò con—

fuſamente contro Giſolfo, dalñquale il Pontefice fit ſupera

to,e preſo; nè molto dopò fix-mandato ſaluo à Romal, con;

vna gran compagnia. Altri-ſcriueno ancora, cheRuberto

Guiſcardo venne di Francia in italia con l’eſercito , e ſcac

ciati i Gorhi, e gl’Afr‘ieani preſe la Puglia , oue trouò vna.)~

ſtatua di bronzo intorno alla teſiſhdella quale staua vn cir

colo ſignato con queste parole: Cdlena'ir &ſay; Oriente So

le, aureum capa: [mbcbo. E che vn Saraceno dotto nell’arte

magica,preſo da Ruberto Guiſcardo, diſcefrò dette parole,

ſegnando il termine dell’ ombra di eſſa statua nelle calendc

di Maggio, leuando il Sole , cauòin quelluogo, e trouò vn

gran teſoro , e fix per questo laſciato in libertà il Saraceno.

Altri vogliono, che non ſii queſ’to Leone Papa Nono , ma.,

Leone Papa Warromhe hebbe la guerra di Teodorico Ca

pitano
a



. 47
pìtanodiMichele Imperadore, il<qualcìcon l’eſſercito Sa- '

raceno, ſaccheggiòtutta l’Italia, e precise la Puglia , e le..

` Calabrie, che-fia negl’anni di Christo 847.

Il BaroniciJr’rel Martirologio Romano , citando l’ infra

ſcritte autorità, dice, che San Leone Papa Nono andaſſe.

caminando fuor di Roma,mà non ml pare, che patiſſe per

ſecutione. Ad ogni modo, mi vieneraccontato , che qu e-~

sto Santo P'apa, veramente andaſſe fuggitiuo, e che inco

gnitamente, ſe portaſſe nella Città di Seſſa, trenta miglia

lontano dalla Città di Napoli. Qgesto Santo Papa,audan~

do così fuggitiuo, ſù alloggiato da vna donna pouera , im

vna ſua picciola caſa, dentro la detta Città di Seſſa,oue al

bergò più giorni, e più norti priuatamente , ſenza neanco

ſcopririi alla detta donna ſua hoſpida , nè ad altri; ſolame—

te nella partenza, diſſe alla donna,che faceſſe pittare la ſua

effigie, da Prelato, in quel modo , che eſſo andaua vestito;

e ſi partì, ſenza dir altro'. Mà oh miracolo grande? La don—

na, ſpinta da vn sò che di ſpirito ſopranaturalè,ſubito parti

to il Santo,andò à ritrouare vn famoſo Pittore; e nel muro

dentro ſua caſa,~alla testa del letto , doue &nuca-pernottare

il Glo’rioſo Pontefice,ci fè—*pitraie la ſua Lmagirre;E banche

il Pittore non l’haueíſſe visto*diîpieſeñzmpureliriuſci tanto

al naturale,che gl’altri Pittori, non l’hanno mai poſſuto ri-,

traher'e così al vino; come hoggi al giorno ſi vede . Dopò

morto il Santo in Roma ,'cóparue alla preſenza del Veſco—

uo di Seſſa, vn Pci-‘egrino ben vestito,e di belliſſimo aſpet--~`

to , facendo intendere‘, che li volea parlare di coſa impora

tante. Fù riceuu'ro dal=ñVeſoouo ;al quale-ibPeregri’no così

diſſe. Sappi,chegià è mortoil Papa San Leone Nonozöt io.

ne-tengo le ſue reliquie, di vn braccio ſano , che l’ hò por—

tato à Lei,acciò\ìlo conſeruiate, in memoria- del Santo. E di

più ſappi,che nella caſa della tale donna-,dentro questa Cit

tà , vie pittura' la ſua Effigie , doue pÒtrete edificare vna.

Chie
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Chieſa à ſuo honore: e ſubito ſpa'rlmè ſi vide piùJlſVeſcóî;

uo andò, con il Clero, 6c altri della Città di Seſſa in quella~

caſa, e ritrouò la pittura, con l’Immagine del Santo Papa…,

così al viuo, che ne restò stupefatto; 8t iui facendo drizzare

vn’Altare, ci celebrò la prima Meſſa; erigendoui poi vna.

Cappella,come hoggi 16-79. ſi troua . E benchei Cittadini

l’haueſſero volut’ampliare,non è ſtato poſſibile, perche non

piace al Glorioſo Santo . Anzi vn Gentil’huomo di Seſſa…,

hauendo voluto per ſua diuotione portare vn quadro ſopra

à tela, con l’immagine del Santo, e poſlolo ſopra la pittura

del muro, la mattina ſi trouò fuori la porta di eſſa Cappel

la, non volendo il Santo, ſe non quella del muro.

La Città di Seſſa,pet li gran miracoli ,che hà fatto,8c in

dies fà,ſi lo pigliò per ſuo Padrone, e Protettore: e non ſo

lo, che la maggior parte de’ Cittadini ſi chiamano dal ſuo

nome,Leone,mà di più .ogn’anno, à I9.d’Aprile, ſollenniz-`

zano la ſua Festa, cOn l’0ttaua; andando il Veſcouo, il le-z—

ro, con tutt’i Religioſi, Confratanzc, e 'Popoloconproceſ

ſione ſollenne, ;ì ſollen’nizzare in detta picciola Chieſa E*

queſto, mi dòà credere, fuſſeil San [Leone Papa , che fiigó~

gitiuo,& incognito caminaſſe queſto Regno di Napoli 5- u'

ſi ,portaſſe nella terra ,del Culiano, e di ,Palo,per eſſerepae-.

ſerimoto. _ _ > - *L , ;'L;

Di queſlo Glorioſo Santo ne *hanno ſcritto ‘diuerſi Auto-v.

ri,cosi della ſua vita, come de’ ſuoizviaggí, conforme ſi leg-:

ge nel Martirologio Romanoenell’ additione-del'Cardinal.

Baronio; oue nella leggenda de’ 19- d’ Aprile, COSÌ‘ſCſÌſſE‘Ì!
Leoni: Papa,- Nomſi.De eaa'em bar die ide”; Maſaru” in addit..

ad ſ’ſuardumJoÎnJ i. Anno 1 04.9.num. LÒ-stquflèitu: fin’,

”0 1054.1’etrm in Catballib. 4. cap. 65 . ('2- alff Recentiorer.

Haim re: prada” gif/la: duobru libri: comprehenſa: extare;

in Aſorzasteria Sanfli Hadriuni in Geraldí ”tante ,idem M0—;

1471”! rif/Zam". Porro Itínerarium eiurſrripfum effì’_ fl‘b Ada/‘ele,

ma

i

. a
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ma Marmo/10 Bambi/im: tradít Sigibertm ”baie vin': Illaſi.

cap} 153.’Dcſiderim Abba‘: Cnffînmſi:. de›eodcm Pontificu

pluraſcripſit tcrtio Dial. qua: manu-firm', legimur. Plum dr

co aliundë accepta digeſſmurdn Annalibm’Ecclffiasticirmpud

&Hartfralagium Romanum in'addit. r9. Apr-eli:.

Mà con piùragion ſi può dire ,che mentre gl’ habitatori

di Palo, in tempo ,che S. Pietro Apostolo ſi portò da Au

tiochia in Napoli, doue prima hauea celebrato la Meſſa le

'Festi di' Paſqua di Reſurrectione, ‘nel luógo,` hoggi chiama

'to,Santa Maria Pugliano, one ogn’anno vi è gran cöcor` .

`ſodi genti, e vi ſono infinite Indulgenze, dico,quando ena

ìtrò in Napoli,e che fè ſuoiprimi Christiani,S.Candida ſe'

niore, e S. Aſprémo ſuo-fratello, e che laſciò altri', che an

daſſero predicando per il Regno Christo Crocifiſſo, li qua

’li portandoſi anco in Palo, battizzarono tutti quelli della.,

Cittadella,li quali furono li primi Christiani in Palo; per

che qucsta ſh lafprima edificata , e non vi era altra edifica

tione, ſe non~il Castel-lo,con- altra poca edificatione da ſot

to, Bc attornodi eſſo, tutta chiamata Palo . E perciò questí

primi Christiani di‘Palo,volſero,ad honore della nostra Rez

dentione, edificare vna Chieſa,iutitolandola, Santa Croce»,

che fit vcirca ‘gl’anni 78.di-Christo:la quale, eſſendo poi ſſa;

:a abbruggíarzí‘da _Gothida‘ reediſicaronoatd honore di `San

Leone Papà piimomejgvanni di Christo 460. che? poi *pure

'fit abbruggîätajda’ìBarbai-i, 'e di nuouo 'reediſicata , ſotto 'P

_'isteſſo nome di SPLeone: Et hoggi 1.6`79`.vi è l’istcſſa Chic.

'ſa diruta,e profitnaraz-con la ſua- Tribuneflchiamata da pac

;ſaniS‘a‘nto Leoéì’ ‘r' `. , . 'i'

x ..A Pri-'a … ,‘:y 24,1 .…:-iî ;,'lg' . .. l '

"Ti-'ì‘ ”"- 'Î' .1,,
i. 1~~
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~ Came la detta Chieſa, dedicata ;ì Santo Leone Pipa Primozfñ

laſèronda, e terza *volta abbruggiata da’Barbari , e…,

della fiendatione della Cbíeſèz di Santo Biaſe , e di

quella della Santiffima uinnunriata.

a

` .a

CÎÎ A . P. xu.

E gl’anni del mondo 5679. e di Chriſto-480. ſede-1;

in quest’età nell’lmperio d’Oriente, Zenoneiſaurí
co, il quale compaffionando la calamità d’Italiſia,occu`pa’ti

tirannicamente da Odoaere lmperadore de’ Goti, ſi valſ
di Teodorico Rè degl’ Ostrogocbil quale ſuperòjſivaloroſa—

mente, preſſo Rauenna, il Tiranno; riceuendo, in premio

della famoſa vittoria , parte della Signoria d’ Italia. Alben

tm Piccoli” de antique iure Borſe/'Similar par.._r.c. 2 LMaur,

a` Reina-Turſi?". in epít. anni delzmondo 5684.., e di Christo

48 ‘5 . Bonſig1i0.Gazel.‘Dec. z.lib.;5. cap. 3_.Mà…~ perche la ſett.

del dominare è famigliare à quella dell’oro,che più accre

ſce congl’acquisti, non appagante Teodorico della ſua P01'?

~ gione in Italia, deſideroſo di estendere,.iu più ampli confini

il ſuo Dominio , con poderoſaarmata aſiälta' il' Regno di

Napoli, la Pugliaw—lërlara Sicuffiflmn altr’iſolechilnicinel,

che non; erano ſiatennebra ſoctozil ..ſito _Re-ame; e] con il’ pali-1

ſaggiò., che-fe dallaPuglia per Calabria ,.aſſalnò‘il Cailcllo

di Palo' con la ſua habitatione d’intornoze di nuouo viene,

abbruggiata la ſudetta' Chieſa dedicatffiàäanto LeonezPaf

pa; la quale Fu di nuouo riſarcita,e poi di nappa abbçflſìffiìaſ

ta,come ſi dirà appreſſo:cos i lo dice ‘Biaggío Cundí'a uo n'a"

fondamenti legali, pag@ 3.

Si narra nella vita del Guarinodetto il Meſchino,al mpJ

Lem-.4. che negl’annidi Chriſio 783. gl’ Africani paſſaro

no in Italia, nel Reame di Puglia, e di Calabria , e guaſlaf

-.- -ì - rono
l
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‘r'oflo tùtìo il Rcame di Napoli; Per lo che , Carlo Magno,

Rè di Francia, figlio del ſecondo Pipino(che poi fù corona

'to Imperador di Roma >ſi moſſc , con tutti li'Chriſh'ani d'

Euro a, c paſſarono in italia contra gl’Africani: E perchp

, gl’A icani haueano morti tutti liSigori di Puglia; di Ca—

labria, c del Principato di Taranto, furono vinti gl’Aſrica~

ni; e morto il Rè Agolanre, che c—ra- il maggior dell’ hostc.;

Africano, e morto anco il ſuo~figliuolo,Almonrc, e la mag

gior parte dc’ Rè a che vennero con loro. Velli Africané

'nel paſſaggio, che fecero dalle Calabria per la Puglia, paſ

'ſar'ono peril Castello di Palo, quale rérarono di ſoggioga

rc , mà furono ſconfitti , e diſcacciari da’ valoroſi di Palo,

con la morrd di gran numero di Africani. Ma negl’anni del

mondo ` 5003.- e di Christo 947'. Amira Alhaſan figlio di

Ahmed Bina bich²afanir,eletto da Maomcre figlio di Amcd

‘Alaglabi , lmperador Maomertano , hauendo genio gucr’

riero,pensò di ſoggiogare il Regno di Napolizonde per fa.

cílírarc l’impreſa, dimorò con la ſua armata-nel Porro di

Mcſiìna,pcrchc commodamentc da iui poreſſe traggirrarſi,

non ſolo nel Regno di Napoli, mà per rurta l’ Italia . Trè

volte moſſc guerra alla Calabria, 8c hauendo' in Quella far

ti molti Schiaui , ſe ne ritornò à Meſſina .Cv-animi Araba...

manqſm‘tta, tradotta nel latino da Ware-0 cheh'a, Cicero—

ne ml Cadice ”mmſſcrítto della Regia Libraria. di S. Lorenzo

dell’Fſcurial. Onde l’ lmpcrador Costanrino ( oriundo dali’

altro Costanrino)come difenſore della Cattolica Fedezmáó

dò Ca irano del ſuo Eſſcrciro di terra, Malaccnosc dell’ar

mara Marc', Marco Gio: acciò che congionri,con Paſca'

le Gouérnador di Calabria, di compagnia ſaccſſero guerra

`à i Saraceni di Sicilia . Mà il Gran Amii-a Alhaſan Bulgar,

‘paſſando con poderoſa armata in Calabria,e facendo gior

nata, rimaſe vittorioſo dell’ Eſſerciro imperiale; ſcorrendo

poi rrionfanre, tutte le riuíere d’Iral ia,e di queſto Regno di

G a Na*
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' Napoli,nella Puglia, ſino al Monte Gargano ,- chiama to di

Sant’Angelo: ,8C anco le Prouincie di.Baſilicata,.c di Prin-`

cipato; 8c aſſaltando il Castello di Palo , con la ſua Terra.»

la ſoggiogò; restando di nuouo la Christianità tirannizzata.

Mà l’lmperador Costantino, facendo vna grosſiſiima armaf

ta, poſe in fuga i Saraceni, diſcacciandoli da questo Regno,

che fù negl’anni .del mondo 5004.. e di Christo 947.Fazellq

ſol-.'38 Lefù la quarta volta,che ilCastello di Palo fù 'preſo,

e danneggiato da Gothi, e dall’ infedeliSaracenise con ciò

di nuouo abbruggiara la Chieſa dedicata à San Leone Pa

pa,che Fu gl’ anni del Signore 947. e fù la terza volta . In.;

questo ſudett’ anno 947. la moltitudine de’ miracoli, cho

per l’ interceſſione di San Biaggio Martire Veſcouo di 8a

bastan di Cappadocia, il Nostro Signor Giesù Christo ve

ro Figliuol di Dio, facea in questo Regno di Napoli , e per

tutta l’Italia, eſſendo stata abbruggiara la ſudetta Chieſa.

dedicata à San Leone Papa Primo , volſero i Cittadini di

Palo, edificarne vn’altra ad honore di S. Biaggio Veſcouo,

e Martire, il quale fù martirizzato,c decapitato ſotto Dio

cleriano Imperadore negl‘ anni di Christo :87. à 3. di Fe—

braro;` e fabricarono la detta Chieſa, attaccata alla predet

ta di S. Leone, .dalla parte di ſopra, dichiarandola Parroc

chia,per amministrare i Santiſſimi Sagramenti à tutti gl’ha

bitatori di Palo . Mà negl’ anni di Nostro Signore I 278.

eſſendoſi dilatata la Terra di Palo,e con habitationi a e con

moltitudine di habitatori, per lo che veniua à grand’inco—

‘ modo al Parrocchiano di eſſa di S. Biaggio, Scà Figliani

steffi, così circa l’amministrationi de’ Sagramenti,come nel

ſentir la Meſſa, ſi riſolſero di comun parere edificare vn’al

tra Chieſa, che loro fuſſe più comoda; come già edificato

no vna Chieſmſotto titolo di S.Maria Annunciata.“ capo `

di questa riſolutione ſii il Castellano del Castello, di Caſa.)

Ruggio, al quale, da Carlo Primo Angioino di Francàaflè

l l
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di Napoliáir fatto ordine,con -lettera ſpeciale,che ‘traſpor~

taſſe l’artigliarie cla-detto Castello di Palo , in Salerno: e)

questa lettera originale ſieonſeruaua peri Danti di Palo,

come più volte mi testificaua con verità tenere nelle ſue più

care ſcritture, il ‘quand- Don Marcello Dante s dicendomi
hauerla-ottenuta pcrìgratia ilquond.Diego Dáte dall’Ar— .

ehiuio di Gieſualdos_ E chi tiene le ſcritture di Caſa Dan

te in Palola PotràÎvedete per più chiarezza:Dico,che l’ori

gine di fare edificare queſta nuoua Chieſa diS.Maria An—

nunciata, ſù il ſudetto Castellano , accompagnato con An

tonio Caputo della Cittadella ,di S. Biaggio , il quele in..

quei tempi, era tenuto in gtanstima, e ſi preualeua in det—

ta Terraseſsëdo nella detta Cittadella queſta Famiglia Ca

puto antichiſſima. ' -

Dico, che è tanto antichiſiima in Palo , e precisè nella.;

Cittadella di Santo Biaggio, da doue viene il ſuo origine),

che benche dipenda da vu ſolo ceppo,vi ne ſono più diſtin

ti; tanto che molti dell’ isteſſa Famiglia , hanno apparenta

to trà di loro,ſcnza diſpenza s E nella Cittadella ,Antonio

di Angelone Caputo, ſi casò con Angela figlia d’Antonel—

lo Caputo, da chi ſono diſceſi li figli d’Antonio di Marſilio

Caputo;li quali ſono l’ isteſii c6 Carlo di Paulo di Paolone

Caputo, e ſono vna. `

Li Caputi, diſceſi dal d. Antonello Caputo. due. z

Li Caputi diſceſi da Lorenzoze NOtar Gio:Capuro. trè.

Li Caputi, diſcendenti da Fabritio Caputo. quattro.

E Bernardino Caputo,figlio di Donato Caputo, alias lo

Napolitano. cinque 3 tutti diſtinti fra di loro, che poſſono

’apparentare, ſenza diſpenza. i

Tutte le ſudette Famiglie Caputo preuëgono dalla Cit

tadella di Palo, doue ve ne ſono hoggi due, e vi ſono di ti

.ta antichità, che non ſe ne hà memoria, in che tempo iui ſi

portaſſet Eda quiui, quella Famiglia‘ Caputo ſi può eſſer

- 993.'.

` /
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portata in dinerſe pattizdmüesto Regno di Napoli,de

haueacquistato miglior ſomma, 8t è ,diuen‘utaLcon‘la ſerie

degl’anní, aſſai nobile,e ricca.E.ciò s’argomenra con chiaz

rezza; mentre è coſa più dicerto , da‘vna Padriazplicciola.,

andare ad habitare inçvna Città, ò Terra 'grädgclie dafygg

Città, ò Terra grande, andare vna Famiglia ad habitat; in

vnaTerrapicciola. . .›~ s ì.. - .- i ' ’.z-,e-fl,

Caſa’Caputo è stat’a delle Famiglie Nobili diNWoli;

che nell’ anno r 278. fi àgl’ altri,~c’ hehbe'ro d‘improntareg

groſſa ſumma di danari al Rè Carlo, PrimoAngiomo., vPer

ſuſſidio delle guerre, che quello hauea; vi furonoi Roſſi , -i

Pappacoda,i Coppolan Seuerinizí Caputi,i Gale0ti,i Ieuo

ii, i Costanza,& altri. Lo dice Carlo de Lellis à car-.4.02.7731.

lia/honda parte, one tratta della Famiglia Pappacoda, e ci;

ta l’Ammimto delle Nobili Famiglie Napolixane . Et à carte

» 157mm'. aidice, che Mario Caputo ſposò-Lucretia figlia»

delli Nobiliſſimi Pier Giouanni Sambiaſize di‘ Giulia Fille~

ni. La Famiglia Caputo hà goduto a1 Seggio di Montagna,

'8t an'co nel Seggio di Portanoua : vedi nella Deſcrittione.;

del Regno di NaFQufsta Famiglia Caputo,ſi troua Nobi

le in diuerſe parridiilsto Regno. Nella Città di Maſſa Lu

brenſe di Sorrento , `vi ſono, e ſono stati molti Veſcoui, e.

Prelati Eccleſiastici di Caſa Caputo; cioè Don Pietr’ An

tonio Caputo , Fu prima Abbatedi San Giorgio Maggiore

. di Napoli, e poi Veſcouo di Larino .a Don Conſaluo Ca

puto, fù prima Veſcouo di S.Marco,c poi di Catanzaro.E

vi ſono statijmolti Dottori, Teologi,Baroni,e Titolari.

Nella Città di Venoſa eannouerata tra le Famiglie N0‘

bili. Nella Città di Coſenzaſono li Caputi delle Famiglie

Nobili. Nella Città di Tropea, Calabria vltra, ſono li-Ca

puri trà le Famiglie Nobili. In Laurino , nella Città della.

Caua, e di Nocera de’ Pagani , è questa Famiglia Caputo

dc'medianhcioè‘di molta ciuiltà. _' - . i , -
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InNaPoli, queſta Famiglia-Ca'pt‘zto , ſi -ttoua ananzata.,

-di Dortrina, e di Official-i, come di Dortori, Auuocati,&c.,

e vi è hogg-i r 679. viuente ,Antonio .Caputo Prcſidente.:

.del*la.flRegia Camera del Patrimonio Regala_ I‘ .'

. H01- eon que-fia occaſione delleFamiglie-antiche di Pa

lo,non voglio laſciar di dire,come laFamiglia Pariſi in Pa

lo ~è«antichiſſi\na:.e fù Caſbelìlauo del Gastello di Palo , vno.

;Ciſmondd-'Parifi, l’anno di Christo 102,2.,Et è di maniera

tale‘ántichazche' con laſcric dÉgl’anni,ſi ediuiſain Palo in

ſei,ò ſette Famiglie Pariſi distinteie che hanno apparentato

trà diloro, ſenza diſpenza, ancorché‘ dipenda; da .vn ſolo

ceppo- : . ,. ,ñ , -' ,- .

, Don Antonio Pariſi, con gl’ heredi di Franceſco Pariſi,

alias (.Îaronre-.a` ſono-vna; -Antonio di Carella Pariſi. dui-_1.

Carlo diAngelo di Cola~ Pati-ſi.tre. Luiſe'di Carlo, diFrá

ceſco diEttor-re Pariſi. quattro. Gl’ heredi di Bartolomeo,

di D0nato,di Bartolomeo,'di Orlando Pariſi.cin- e; E gl’

heredi di Antonio, ‘di Giouanni, di Lutio Pariſi, ei; che..

tutte ſono diſbinte ſrà.d-i loro, e poflbno- apparentar frà di

lor , ſenzadiſpenzsz-gl-’ het-.edi del -quond. Giulio_dij;Vitz

.îgilio-Pariſi.;ſett‘e . E primo del-165.1. Paolo dízffiiîîlíofiaſ‘ì‘

-ſi a'pparcnt'ò con‘ Iſabelladi Gio; d’, Ettoxrç Pariſizmortidi

peſie nel~16`s,6.._x.-… . ', ;›'_, ‘ 41“…" p v.

Caſa Mastr’helia, anco è antichiſſima in Palo; @benchè

-d-ípenda da vn r medeſime, Capdz, puretſonotanto‘îdistimëi ‘rà

{di loro, che-in, Queſti nofiri hodiernitëpi ſi-è: Viſio, clic-;Pao

-lo di Marco :ſi-Maſirîhelia, ſi .casòuconCaterina- diBarto

-lorneo Mastr’hìelimſenza-diſpcnza i. E ’in .Notatz’Angelo. di

Antonio Maflr’helias-ſiiè; caſato con Antonia ›;, figlia dei…

:detti;Panot, :Caterina Maſlr’helia. , z , ‘ r. 9L‘, ,,ñ., ,_.

ñ "› RGW-Pietro di MaieoîMaſh’hc'líaaſi 'casò GOHÎMMSM‘

.rita di ?GiulitiMaſh-Îhelia. ` ſenza diſpenza;~ E‘cgszì Ginoſa-ppt

.di Gio:_Maflr’helia, aliasiMattoue, ſi easò, ſenza diſpenzaz

~ con
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eon Giulia z figlia di ſ‘ulíano’ Mastr’hel'ía . Ed Antonio di

Gio: Pietro di Ce'ſare Mastr’helía,alias Muffinetto,è vn’a.l-~`

tm differente dalle ſudette; dipendono però anticamente)

da vn ſolo stipite 3 che fù vno Maſtro Heh’a ſartor dipanní,

e famoſo cacciatore; al quale per impreſa Fu dato vn Ceruo

fuggítiuo per rrè monti. ' ' ‘ ñ ~ . . , ff

Mà- rÒrníamo al nomi@ laſciato diſcorſo . Bando quei

di Palo edificaronola terza Chieſayíono -il titolo di Santa

Maria Annunciata '( hoggi chiamami' del Santiffimo Roſa

rio) e la dichiararono Parrocchia i Antonio Capuro’della.

Cittadella (ii-'Santo Biaſo , perche ſi’preualeua , &C’ 'era da_

turrí stimato , hcbbe per conccffione di potere erigere per

ſe, ſuoi her-’edi,_e ſùcëeſſorí , vna Cappella dentro la detta.

*Chíeſá ‘di Santa María Annunc’íata , nel primo luogo à c’á—

’to l’Altar Maggioradalla parte dell’ñEuangelìo, ſorto il ci—

'tolo di Santa Caterina Vergine , e Martire , che è à mano

`111a111caawzpëande ſ1 entra per la Porta maggiore di eſſa Chic

‘ſa‘. Questa Cappella era' tanto antíea,ehe l’Alrare ſka-‘na fat

’todî fab’ríca,streeto à b’aſſo,e lar’go-ſopramà molto piccio—

lo, ſenza ſegno di pietra ſagraça , ſenza Baldacchino, e ſen—

“zn-brad‘elln, ſolamente con vn'n Scarua della Santa, fatta di

fluc’co, e tanto bianc’hic‘a, e ſcolorita, .per l’ antichitàzche à

pena ficonoſceasc ſe ne staua abbandonaua,e eó po'ca vene:

ratíon‘céſ › .‘5' -ìf-.VìrÎz‘ ~ '. `

' Nella Bolle, con-"lañquale ,.dopò dueſeeuli, ne fù darà»

'l’iñuestimra‘ ad nnÎal'rro Antonio Caputo, dall’lllustriſiìmo

Don Gio: Contc,-all’hora Arcineſcouo di ?Conza‘z nell’ an'

no -14‘5 9- al tempo di P-ío Papa Secondo , il detto Antonio

ſe oblígò di ſarei celebrare vna Mefla L1- ſett'imana perpe—

tuamenre; nella quale Bolla appare , chela detta Càppelîa
‘Fuſſe'stata fundaraſida’ſuoi antichiffimí parenti,e cheſucceſ

ſiùamente c‘i ſuſſe stato, in vera,reàle, e pacifica poſſeſſione:

le parole - della Bolla ſono qucstc* Dilec‘himlziſiſ in Cbriflo

..-— A7]

ÎÒ ’214-' -`
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ñlffltoníó Cupido‘ deiPalaB poi ſiegäérfiam' -díöaCappe!la...,

Ò-stpulturafilnit ”lim eonstmáîa, (FF-edificata db’Aatiquis

wçflrirzä quing -vor origine-m duoiìirzáéeanrſimìſi!” ”riuni—

flirzó- mihi haben' i”: Patronatuhé* ’iam fiji-Yelm” intëìditir

bono titula,é- 'vera paſſèyſione,Òr. Di maniera,ehe nell’anno

14.5 9. non ſi hauea memoria da chi ſoſſe stata edificata: co~

meio poi ne hò trouato l’ origine' da altre'ſcritturc più an—

riche,in vno ñIſiromento per atto public'o,di vno Feudo ru—

flico , conceſſo ad vno Antonio Caputo ne-gl’ anni 1267.

che ſi eonſerua in pergamenozE nè per ſcritture,nè per tra

ditione , ſi è poruto costare z che in detta Cappella ci foſſo—

stata celebrata Meſſanlal-tempo della. ſua fundarione , ſino

al r 6 6 r. che da me Frà Gio: Battista Carluccio Caputo, ſù

ri staurara,8t abbellita la detta 'Cappellamllaanoderna;& io.

ei celebrai la prima Meſſa, con hauerci fatto, non ſolamë

` te’ tutti’gl’ ornamenti, e coſe neeeſſarie,mà laStatua di Le

gnozcou tutti gl’apparatí z E che mai più 'ci ſoffi: ſtata cele— \

brata ka MCſſíl-iſi vede aneo con chiarezza 'dallaPlatea :tu-`

tica- ditutte leChieſe, c.Cappelle di Paln,ſarta-dal quond.~

lllustriſiìmo Àmiueſcouo ;diConta. Don-Luiſe G-ieſualdo

nell’anno x‘5ó4.;dhehoggi-1679~.~fi conſerua cdalÎReuzDon—

Ceſare-Quaranta’Ar-:ipretedi Palo-:j .' - . r: ...-2 g ’ .z - '>1

Ne gl’anni 165 6.in:t‘empodi;peste,-à‘-z;. di Settembre,

Girolamo Carluccifiglioídi Giani Angelo,e.d’:Qlimpia .Cas

puro coniugi, eeFratello' dirne FràGiozBattista :,'ſe ne mon-l

ſìidl pelle; e per via‘dizſuorvltimniteſtamencosper 'mano -díì

Notai* Angelo ScalptmediI’a-lo, laſciò tutti {Li fiioibeni,&a '

heredità alla detta ſua-Cappella, Con-peſoñdivna Meſſa la.,

ſertimanape’rpetuamente; Et‘ecco, ehe in detta Cappella. a’

vìſonodfobligoflduë Meſſe la ſettimana in PetpetuumNna

GlÒèIChe'la darò Antonio Caputo , nella ſudettn inuestitn—

ra nel t459~ li beni del quale ſitcteſiìuamenre ſiano venuti:

alla detta Olimpia Caputo, e 'poi ‘al detto Girolamo ſuoli*

' H ~ glio:



glio: e l’altra laſcíáfä nel predett’ annó 1656. da eſſo Giro;

lamo: Quali due Meſſe la ſettimana, hoggi ſi celebrano in.;

detta Cappella' dal Reu. Don Antonio Pariſi Cappellano,

e Benefician di detta Cappella; 8c anco come Compadro

ne, e parente in terzo grado di detto quond. Girolamo : E _

ae appare la chiarezza, nella ſua Bolla,doue vi (là anco in

ſerita la ſuderta Bolla dell’anno 1459. e regiſtrata nell’Ar

chiuio Arciueſcouale di Gonza nell’ anno 1661. ‘

Eſſendoſi poi dilatata la Terra di Palo , e di habitatíoni,

c di habirarori, tutta murata à torno,à torno, e con tre Bor

ghi, come lì è diſcorſo di ſopra ; e che la detta Chieſa Par

rocchiale di S.Maria Annunciata non era capace per il c6

corſo di tanto popolo, deliberarono edificarne vn’ altra più

, grande, non ostante,che queſta foſſe alquanto grande, don

~ arcate ,e con colonne lanorate di pietra paeſana; e perciò

fabricarono l’hodierna Parocchiale Chieſa , ſotto il titolo

di Santa Crocedn memoria della prima Paroechialc Chie—

ſa, che ſi fece nella Cittadella, anco ſorto nome di Santa_

Croc :,che poi ſu ſotto titolo di-SanLeone Papa, conforme

s’è detto à diem-os: e quella l’ erigerono poco ,distanre da.;
qnefla dell’Annunciata,con tſirè naui aſſai larghe , con altre

colonne di pietra tufegna; benlanorate, che fù *circa 'gl’anJ

ni del Signore Pr 306x011- vno belliſſimo Campanile” groſ

ſillìme vCampane; parte drlle-quali, le pigliarono dalla dcr—

‘m- Chieſaidi S.Mariaammazzati-:randa vno belliſſrmo:

ſuono,*e-coneerto. Mà- poincgl’anni' r 564. volſcro abbelli

re, e dslarane qnesta hodierna Chieſa di Santa Croce a evi'

fecero à forza di ſcalpcllivn Teatrodilbttomoue hoggi è

la Piazza, con il Seggio, conforme {i è 'diſcorſo nella De

ſcritríonc della Piazza‘,e dei Seggi di Palo,ſ0pra del quale

vi {là l’Altare del Santiffimo Sagramento , con vna belliffió.

ma lcona , e pireura,conil ChtistovNostro Signorc,& ido

dici Apostoli , quando Fe la Cena; con colonne tutte ben’

. inta—
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intagliate, 8t ind’ora‘tie. .Viene ſ'eruit'a queſta Patrocchialu

Chieſa dalla degnitàddl’Arcipetmil quale tiene cura del

l'Anime, e lo'roamministra i Santiſſimi Sagramenti,con trè

altri Preti Sacerdoti Prebendariſſeit Partecipanridí benche

vi ſiano altri PretiSacerdoti , non poſſono peròentrate in..

qhesta prebendaſſe non per la vacanza di vno, ò più di que..

ſii trè:E questi,con l’Arcipretezſidiuideno tra 'di loro cotte

l'entrade, di eſſa Chieſm-e ſono obligati à ſodísſare tutt’ i

peſi di eſſa, così di Meſſe, d’ officiare , e di tutti gl’ oblighi

delle Cappelle. '

Came la Cliff/'4 di S. ‘Biaſh,per effirestata la píùantim Par~~

roccbía in Palo, tra”: ilſuo im,cbc ilgiarno del Corpu: Do

mini , ſi -vrì iui a‘ conſagrare , eſiparta da iui il Santiffîmo

4` :irrinura , e conſollerme Prot-efflunc nella Madre Chieſiu

Santa Croce; e Poi la Domenica itzfrrì l’attaua,ſiporm mr

co conſhllcnmffima Proc‘eſſione per tutta la Term : E da...

quale anno/lai i” que/laſtra paſſcſſùm.

C A P. XIII.

‘TEll’anno 126 r. dopò la morte di Aleſſandro Papa.

Quarto, cioè à 19.di Aprile,ſù eletto Sommo Pan_

tefice Giacomo Pantaleone della Città di Treecha di

Campagna di Francia. Dubitano alcuni , ſe quello cogno—

me Pantaleone,ſia nome,ò cognome : dicono ancora , che.»`

egli foſſe nato molto baſſamenre , perche ſuo padre era di

ſcarpe vecchie tappezzatore; coſa da farci conoſcere, cho-I

appreſſo Dio altra nobiltà non hà luogoache quella de’co—

fiumi; c che’l medeſimo Signore , che fondò la ſua Chieſa_

sù lo ſceglio di vn ruuido Peſcatore , la sà pur ancora...

mantenere , e gouerhare Colla prudenza di vn figlio di vu..

viliſiimo calzolaio,ſott0posti tutti i nobili di quel tempo; e

‘ H a x che

` _.

\\
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che egli non niendíeada’- nobiliiſhbí-ſeflríflgòffia egli, che~

fece naſcere i nobili‘, sà fare’ nobili anco i- plebei-:uAjÌW-o

natur boma,caronat 'Dina‘, diſſe San Gio: Chriſostomorper-z

che? Homo *vide: ea, gmparent , Dem autem, intatti” to”,

diſſe Dio ne’Regi al primo cap. .16.. n.7. perclìezlaîvera nq-v

biltà, non conſiste dal naſcereflnà _dal-viuerezf-perche qualſifl

uoglia nobiltàzdal ben-viuere cominciò, e non dal naſcere].

e Aesti Giacomo Pantaleone, per ſua dottrina, ,e ſanti:

costumi, @i fatto Cardinale, e Patriarca di Qieruſalcmme)

dal ſuo predeceſſore Aleſſandro, che táro d’inçalzar gl’huo

mini letterati, e da bene {i dilertò: per la cui morte,non ac

cordandoſi i Cardinali, per d-iuinaprouidenza ſ1 riſolſero

di eligger quello , al quale neſſuno‘ penſatoîhauea , stando

.egli alleate‘, Onde eletto, preſe il nome-di Vrbano anrto;

8c andò ſubito ad Oruieto, doue molto tempo dimorò, per

flat ſicuro,contro gl’ inſulti di Manfredi, contro del quale.

fecc.venírc vda Francia il VeſcouQAltiſiodorzocon molta_

gente,per poeerglireſisteresle quali gerite,.riccm1ta'dal P6

tcfice la benedittione, ſconfiſſero l’eſſercito di Manfredi sù

quel di Tagliacozzo.: i ,i _",j , z ’ ` `

Chiamò in Oruieto vng Concilio , nel qual ſi conchiu

ſc di …andar Dagati à Lodouicplìè _di Francia, che’ col pair

motempoz inuiaſſe Carlo’çonte di Prjpucnza~,,e di-Apgiò_

ſuo Fratello, con eſſErcitmper diſcacciar, Manfredi :dame-ñ_

gno di Napoli, e prender titolo di Rè dell’vna, e_ l’altra Siñ,

Cina..)- - - ì_ ;ñ' z ' r . ` . b ñ . -

Nell’anno 1263. instituì, ,la Feſta-del Santiffimo Sagra

m'ento: E San Tomaſo dîA'q uino,che_-iui in-Oruieto all'ho

ra— leggeuaVTeologia, nczcompoſe l’officio.La prima cagio~`

ne d’instimíre questaſQllennità fiuacciò, quádo più gl’Ere-ñ`

tici contro questo Díuino Sagramento malamente parlaua—

no, all’hora piii,che mai, con pompa'ſollenne, per` le publi

che piazze,- da’ Fedeli portato .ſi vedeſſe, dell’ Eretica prañ

, z ' nità

V
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uit?! tri’onfancîime vedendo queſto trionfo i ſuoi nemici,o di,

rabbia,ò d’inuidia ſi struggeſſero;giusta il detto del Salmie_

fia. Peccator oidebit,<’a* iraſrctur, dentiburſuirjrcmet,ó* tra—4,

(Ig/ò”, dtſſìdwium peccatori”; per-ila). ñ z

~ Nè questo è mio penſiero , ma del Concilio di. Trento,

che nella ſeſſione r 3.nel cap.5.và dicendo, che era neceſſa

rio,che la vincentrice verità riportaſſe dell’,Eretica bugia.»

glorioſo trionfo ;acciò gl’auuerſarij. di queſto Diuiniſſimo

Sagramcnto, vedendo tanto ſplendor-mercanti! ſollennità ll]

tutta la Chieſa,ò ſi marciſſero di diſperatione,ò ſi riſolueſ—

ſero à far peniten za. oportuít Vic‘Zrimn 'UH‘ÌIJIHÌÌ demi-“n'a—

cio, Ò bçrefftriunpbumagrre, *ut tim_ aduerstzrſſſin tan/,befiu

t mtíſhlendorir,ó- in tanta *vniuerſa: Eccleſia Zaffi@ poſiri, rue!

debílitati, ó-fimflitabtfiam, -vel aliquando reſipiſmnt.

L’aleracagione d’istituirla ſit , perche stando celebrando

vn Sacerdote nella Chieſa di Santa Christina di Bolſena.”

luogo della Dioceſe d’ Oruieto, dopò di hauer conſagr‘ato,

venne in ammiratioue , e dubio, che ſorto quelle Sagrate.»

ſpecie la real preſenza del Corpo di Giesù ſi conteneſſe.»;

guando ecco dall’Ostia Sagratiſiima cominciò ſcaturir Sá—

guc, che gocciolando ſopra del corporale, tutto l’ intinſe).

Vdito ciò il Pontefice , fece portar -in proceſſione dal Ve

ſcouo quel corporale -da Bolſena ad Oruieto 3 e VCdUÈOlO’

adorò le {lille del Sagro Sangue; 8t ordinò, ſi celebraſſc la;

Festa del Sagratiſlimo Corpo ‘del Signore ogn’ anno , nel,

Giouedi dopò l’ Ottaua di Pentecoste; 8t in Oruieto ſi edi-__

ficò, Per tal cauſa,vna ſontuoſa Chieſa al Signore. j

* Qliesta dell’istitutione della Festa del Corpus Domini,

per tutta la Chieſa Cattolica fù l’origine; ma da ſedici an—

ni prima, ne’tempi d’lnnoccntio (Marco, ella, nella Chieſa

Leodienſe,era stata celebrata; e la cauſa di celebrarla ( eo-`

me riferiſce il PadreBartolomeo Fiſca da Liegi della Com—

pagnia di Giesù, nella vita di Santa Giuliana Agostánilcllna-a

~ ~ e a
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della med( ſima Città) Hr, perche facendo orarioöë que-ila]

San’ta,dopò di eſſerſi communicata in vna mattina di lune-z

di, ſele preſentò in viſione, vn globbo lucidiſſimo, in for—

ma di piena Luna, 8c aſcoltò la voce ñdel Signore , che lu

diſſe, che era ſua volontà, ſi celebraſſe , del ſuo Santisſimo

Sagramentato Corpo la Festa,per trè ragioni: la prima, per

eſe rcitio,e confirmatione della Fede: la ſecondaflleeiò sfacz

ce ndeſſe ne’fed'eli della Diuina Carità la fiamma:.- la terza,

acciò restaſſe abbattuta de’ nemici dell’ Augustisſimo Sa—î

gra mento la-perfidia; 8L haueſſero i Christianí , nelle loro

nec csſità doue ricorrere. Sparì la viſione; ma la Santa, ve

dendo la difficoltà,che in proporre , 8c in promoùer tal Fe

sta, eoncorreuano,tenne occulto questo ſegreto,per lo

rio di vent’ anni, ſempre pregando il Signore à darle

za di porerlo cſſeguiteröc alla fine il Signore di nuouo c6

parendole,ordinò,che metteſſe in eſecutione quanto impo—

sto l’ hauea :.palesò ella il Diuino comandamento ad vna.

ſua compagna di ſanta vita, che dimandauali, Eua; e questa

l’approuò; mà paleſandola ad-vn"altra,per nome-,Iſabellapa

qnesta non l’approuò. Accadde,che Iſabella , viſitando la,

Chieſa di Santo Martino, hebbe vn ratto, in cui vide Gic—

sù Christo, chepcr auuentura la confortaua ſopra la pro

poſta impreſa da Giuliana; ond’ ella approuò di Giuſtina-c

il deſio, e turte conferirono l’ordine‘del Signore , coni Pa—

dri Canonici Regolari di quel Conuento di San'Marrinozc

questi l’approuarono: Et ortenèdo Eua facoltà di celebrar

la, dal Veſcouo Roberto , celebratono in San Martino la.,

prima ſontuoſisſima Feſta del Santisſìmo Corpo di Christo

nostro Signoremon grandisſimo contento de’loro cuorí,nel

gioucdi, dopò la Domenica della Santisſima Trinità, nell’

anno x 247.Q4jntd prg/l Dominicam Trinitatír Feria,Le0dy",

in monte publica, .atque Sanfii Martini nobilzffimum Sacra

/imä-e Eucbaristid Festum,pri1fſquamgentíum, religioſix/(mè

cc

ſ ..

rîîó. .



V

5 1

celebratur, mi” ſinëſingalari I“liane, atque E”tejergſu . Ba.;

qüesto fatto dunque, edal miracolo ſopradètto, moſſo -Vr‘ñ‘

bano Warm ,diede ordine fi foſſe‘ celebrata la- ſollennità

del Corpo di Christo, per tutta la Chieſa vniuerſale. Altre

ragioni, e mot’iui dell’istiturione di queſta ſollenmtà, 8t al

tre circostanze , legger ſi poſſono-appreſſo l’ Angelico San

Tomaſo, nel ſermone, ch’ein fà nell’ opu ſc. 2 5. del quale.

ſe ne ſcrue la Chieſa per lettioni del' ſecondo notturno 'dei

la Festa, e del di ſeguente ,che cominciano. [mmm/'a dim'

më [argitatir beneficia exibila popula c'hrzstia-Ìra, inextimabilë'

ai conſt-rm” dignitatcm. - 4 ~ - , z `

(Reſia ſollennità a, poi confirmata , erinouara da’ Papa

Clemente Quinto” dal Ganeral Concilio Viennenſese poi

da ’Martino Vinto, e da Eugenio Wai-royal eanfundendä

ſpeciali?” berclia‘am ptrſidiam, Ò-inſùniam: come nella‘ſua

Bolla hauea detto Vrbano Papa Bar-to. - r .

~ Dunque eſſendoſi iſtituita per tutta llvniuerſal Chieſa-I

Cattolica Romana la ſollénisſima Festa del Corpo di Chl‘i‘:

sto, 8t eſſendo la prima Chieſa, e laprima Parrpcchiamel—

la Cittadella di Santo Biaſ’o, con ragione ſiìè mnnorenutam

e ſi mantiene queſta primiti—a,e giurifflittione dal] r z 644cer

Vrbano Papa Warm comandò ſi celebraſſe per tutta la.)

Christianità, che hoggi 1679.ne ſono ſcorſi anni 4.15@ co—

minciò questa ſollennità nella Parrocchiale Chieſa di San

to Biaſo della-Cittadella di Palo,anni quattordici primari,

che ſi cdiſicaſſel’altra Parrocchia di S. MariaAnnunciata-r,

il 1 2 78. sì che da questo ius,e conſuetudine, n’ appare eni-z

dentemente, e ſenza ninna difficoltà ,che la prima Parroefl

chiale-Chieſa in Palo, ſia stata quella di Santo Leone Papa',

e quella di Santo -Biaſo , nella Cittadella , che fù il. primo

edificio di Pal0,che ſi chiamò Città nuoua, e poi Polosh’DY-i

ta Palo, edificato dalle reliquie rimaste delle-Dieta di Tra“,

t-uolo,e di Sper`longa,conforme ſi è detto al cap-3. C \

. a,
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Cm” l’Augq/hffim Caſa iii’A-lçſiria` èſiataſublimam , per la

gran riucrenzaa cla-let portata *verſo il Santzffimo Sa

,… ñ 7 ,i'gmmentm- .i ñ

.r- 51"-- .é _ A'- 13. ,.'x,xv..

On ogni debito digiustitía ( giàche ſi è diſcorſo , nel

precedente Capitolo , che la ſollennisſima Festiuità

del Santisſimo Sagramentomon per altro ſia stata instituita,

‘ che per maggior diſpetto degl’ Eretici, 8t à maggior fede..

de’ Cattolici) non deuo laſciar di ſctiuete vna coſa di gran

marauiglia; 8c è’, che la Serenisſima Caſa d’Austria, all’ ho—

ra eomineiò à ſormontare nel colmo di ſue grñdezze, qui

dofù iſtituita in Santa Chieſa la ſollennità‘ dell’Augiistisſi

mo Sagramento dell’Altare, perche questa Festa fù follen,

nizata la prima volta nella Chieſa particolare di_ Liegi nel

r 247. e ſedici anni dopò~ , cioè, nel, 1 263. fù ſollennizata.;

in Oruieto, per ordine di Vrbano` Papa QLLarto , come ſi è

’ detto nel capitolo antecedentese nel medeſimo-tempomioè

l’anno ſegriente,.ch,efù nel ”64- andando (come riferiſce;

Liſpz'ajrt 11402101201.) Rodolfo d’_ Auſiria Conte di Asburgh,

inſieme con vn Barone ſuo attinente ñ, a viiîtar vna donna…,

per età,e per ſantità di vita,di gran riſguardo, che nella ſo

litudine, in vna cella dimoranaót liauea ſpirito di Profetia,

s’incontranono per camino 'con vn Sacerdote , che pos-tana.

il Santo Viaticoad vno-infermo ;: Smontò ‘Rodolfo dal ſuo

cauallo, e vi fè ſedeteil Sacerdote, col Santisſimo s 8c egli,

ſeouerto il capo, 8c à piedi, le redinidel çauallo tenendo, ſi

diedea ſeruirlo da’staffierezall’eſe-mpio di tanta pietà'moſſo

il Barone, ſmontò ancor’egli , e feqej ſalire nel ſuo destriere

il Chieric-ouhe portaua la candela,& il campanello; 8c in

ſino alla caſa del moribondo l’accompagnaronoi e poi nel

- ritor—
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’ritorno fino allaChieſañs‘ 'doue‘il' Sacerdote gli diſſe , che.)

Dio ſarebbe stato propitio à lui, &'- a’ posteti ſuoi, per tanto

eſempio di Religione. lndi, ramontati-àcauallo, andarono

alla ſolitudine, öt entrati nell'Oratoriozdi quella Veneran—

da Madrona,feeero oratione,e por la ſalutarono, che ſubi

to,ripiena di Dion-incita .à Rodolfo,diſſe. Ti au’uiſo ò Cótc~

Rodolfo,chc Dio,per l’atto,che hoggi verſo lui facestr,ſarà

.teco,e con tuoi posteri liberaliſſimo di grandezze: 8t acciò

tu veda, che quanto ti annuncio tutto è vero , và oſſeran

do,nel tempo,il numaro del noue. Ritornato Rodolfo,stet

te oſſeruando noue giorni, ma non vide coſa verun‘a: indi

oſſeruò noueme‘ſi,e niente vide: oſſeruò finalmente, none;

anni , 8c al ſine dell’anno nono fù eletto imperadore , cioè

nell’anno r 273. dieee anni in punto della festa vniuerſal:.

del Cprpur pomini . Se dunque-nello steſſo tempo, che dell’

Augustiffimo Sagramentq-erqbbc la diuotípnc a e’l trionfo.

crebbero ancprazper ſuo mezzo le Augustiſiime-grandezzc

della Sereniſſima Caſa d’Austria,stimo,che durerà”: Creſce

rà inſino alla distruttiqne dell’zOtromana tirannia, e della.;

Maomettana perſisz &,ínſino alla conſumatione del m6‘

do,per la gran diuotione, e Religioſa pietà verſo il Santiſii-e

mo Sagramento: poiche non ſolamente -il ſudëuo _Contea~

Rodolfo , ,mi tutti iſuoi posteri'Austriaei ,hanno dato à co;

noſcere à tutti, con quanta stima ſi dette adorate l‘ Augustiſó.

ſimo,8t Angelico Pane _Sagrametittttoffiqnformerſi leggeán

tutte l’historie. ‘ñ, i z, 3_ 1, -- i_ ` ,,55 …1 …i… z ,- i ,,

› ’ ' . » ~ —~-‘.~”ì“ ’ſtri‘.

Genealogia, e 'pit-Az} del/”deuo Rodolfo Prima, ,contain-e vir

,tù di diuotiom degli altri dijiwrdmtidi Gig/‘a d’Am- -Î

. ,ſirf-1,: ,Cajh‘ffiÎAr-agozwfleìddlo Spugna.. - '

.‘ ' ~ z: …
"ſiìñ‘

L’ImperatorRodolfo era,priina.che cingeſſo le ſuetemé

` pie conzla Coronalmpexjaìcl-,Conte di Aſpurghyſe' di

. ’ ` ’ Na -

ì‘ 2""1 V
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Naffimc’ömóſndue’EhÌajîlhip ',"elsignor délla maggior-pa 'r—î

tedell’klſatìa’. '-ll>ſu0‘ ſangue’era'del miglior di Europa-;

pa-ché deſcendeuiayper linea maſcolina , venendo da Padri‘

a’ Figli,d`a.Farmorido Rè‘ dc’ Franchi, che vennero da Ale

magna àdomiuare in Francia ,eſſendo i-ſuoi Antenati Si—

'gríori di Aſpurgh,~d=apoi che ſi ſepara'rono da!- tronco della

Baſa di Francia :² ‘conſeruandoſi nel ſuo lignaggio l’antico

ſangue de’ Franchiipe-r tempo di ottocento, e cinquant’an

ni,'che nella caſa ‘Reale di Francia, e nell’altre ſi era perdu

to. Di maniera chela ſua origine fit‘ ‘d’Alemagn’a , non‘d’

Italia de*Pierleoni,come*stím'-ò' il Valata-(rana . Giazsitabía
nell’Alberoñ, cſſhe ‘fece di M‘affimilíano‘Primo ,_ one none.)

Rè,e dopo quattordici—Goti, ſino' al n'ostró Rodolfozil qnaſiv

lc,'con.laCoronaîIznpei-iale, Gt altre quattordici’ vittorie);

inſigne, che'otteneflíiécñquan‘ti'furono li ſuoi m*aggiori,che‘

laſciaron di eſR-çej-Rèsffir‘óhòtùtra‘la ſua" Famiglia con tale

nobiltàz‘che nOn ve ne‘ è-ndl -mon’do altra ‘più‘ `Regia, ne'piir

imperiale’. ;fini-1. v i.; 2 t -»

-ÉFù Rodolfoſiſſglio 'di‘AlBeitq il_Sàüio’,Có‘te`di Aſpergh,eÎ

della ſua moglie--Eduigczagntaeiteme dgrtìburgh. SQ

ben‘elil 'Craustañ'zid'agno Bel-giradicé `,' 'che fù figlia dcll’lmA’

perador Federicoisìeeondb." ' _ I'? ` `. v "ì - '

- ›ll»-cheÎ’›eonfel‘ma l‘autorità"díì Emùndàw ma io

tëngo' per'? più' “certÒ'il píiinol .-- ì-Näeque l’anno del Si—

gnor'ez .i 2 184-' fiji-ſuo — -Paél-t’inolne’l 'Batteſimo l'Impera-`

dore Federico Secondo , à cui ſin dalla ſua“gio'uentît 'eo'2

minciò à ſeruire {in guerra, con tale—ſtima di tutti, per

il ſuo gran,valorefl'prudenzazehe eſſendo~ ancora di prima

lanuginedo riſpettauano l i Signori più an_tiehi,`e'li Capita

ni più valoroſi” liSold'at'iñ vecchi `dell’1mperadore, portan—

do à quel gioninc tanto riſpettoscheà tutti li Magnati del;

la Corte,e Caſa, &eſercitoÎlmperiale li facèano grlin cor_

Eſta, stando in pie-,e col papa ſcopertomentr’egii‘paſſaua.

-eo. 1- Tau
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. 1 r Tanto la ſua' 'preſenìàië valore li daiíánó Mae‘stàëp rima,…

che foſſe gionto ad hauerla . Trà quelli, che più vene taua

no , 8t ammirauano Rodolfo; fit vn gran Matematico dell’

ñ Iinperadore; il quale faceua tanto caſo del figlio del Conte

,di .Aſpurgh,e c6 tal dimostrarione,e~ misterios‘che auuertë—

.dociò Ceſare, gli ne’ domñdò la.cagione:8t egli,con molta.

;libertàfliſpoſcperche hà da eſſet’lm'peradore dopò Vostia

.Maeſtà . Bello chendn porca congíetturarſi dalle-stellc.

.l’aſſicurauano la' generoſa indole , maestà , e-valore di tal

giouine .:— perche ſi come il Sole ſi ſuole ſcoprire fra denſe.

nuuole,così ancora vn’animo velente,'e gen_eroſo,d:`t in quaó_

lunque stato , alcuni ſegni-della-ſua grandezza' . - t ' `Paſsò in Italia c6 il medcſimo Imperad’o're:doue ſëç'e am

mirar la ſua deſire‘zza ne gli eſereitij di cau’allcria,e di giu'o

chi militari. No” vi era chi l’attuanzaſſe nel-le‘ giostre , c nc‘

tornei. , .,- - - ~

. 'Mori in queſto tempoil ConteÎAlbei—to' ſuo' Padre', ’8c

egli tornatoinîAlemagna , ſi aceasò "con *Anna figlia del

Conte .Alberto di NÒuemberg, ‘ della quale hebbe t‘re ſi’

gliuoliscioè , AlbertmRodolfo, 8t Aremano . Quest’vltimo

morì annegato , dopò ’eſſerſi cancertato‘di maritarlo con la

figlia del Rè d’lnghilterra . Hebbeîaneóra ſettefigliuolea,

tutte molto ſpeeioſeile'quali ſposòc’onli maggiori Princiñ

pi dellÎImperio .‘ Vna con Vinceslao Redi Boemia : l’altra

con Carlo Secondo Rè'di N:tpoliil’altra cón Ottone Duca

di ~Bauiera:l’alt`ra c'on il Conte Palatirío:‘l’altra con il Duca

di;Saſſ,onia; L’altra-et") ilvMarcl‘reſe’di Brande’burgh Elettori':

dell’Imperio:La maggiorñdir tutte 'nó volle' Spoſo della c'era

ra;ma'ſi deſſe-quello del Cielo5eó'ſag'rz'tdoſi alla Religione;

'. ñQtLest-i fitta"nto valoroſo’ in' guerra , che‘tutte le ſue im—

preſe hebbero buoni iucceſſi", perche. combattea non ſolo
col valoresmì anche coll’ingegno.-- ' ` ì" ‘ ` *

z -l ſuoi deſcendenti furono-ſempre'gcneroſi, e diuori.Ri—

’ I 2 tro
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trouandoſi Carlo Quinto lmperadore nellaí :Dieta dëlla}

Città’di Augnsta , e douendoſi celebrare-.la Festa del Cor

,pm Domini, inuitò tuttii Prencipi, e— Prelati; e particolar

mente s’adoprò , che tutti i Preneipi-Luterani v’interueniſ

ſero; mà questi non vollero mai eompiacerlo, perche i loro

predicanti bestemiauano , dicendo , che tal mteruento era.;

idolatria . L’Imperadore celebrò’ con ſollenniſſima pompa

la festa,faeendo andare-tutt’i grandi,& i Signor-i auante, c6

carcie acceſe,indi il Clero,& all’vl'timo il Cardinal di Ma—

. gonza,che portaua il Santiſſimo,aſlistendogli da man destra

~il Rè Ferdinando , e dalla ſimstra Gioachino Prencipe di

Brandeburghſotto vn ricchiſſimo baldacehino,portato da’

più vecchi, e grandi della Corte . Seguiua d’appreſſo l’Im

peradore ſcoperto il capo,eſposto à gl’ardenti raggi del So

le, con la fiaccola in mano à quattro lumi; 8t appreſſo alla.,

Ceſarea Macstà tutti gl’Arcíueſcoui,e Veſcoui , 3t altriSi—

.gnori,in gran numero. E-perche i Luterani non' vollero in

-teruenire , ne di tanta pietà restar punto edificati , ordinò,

'ch’ldi ſeguente tutti f'uſſero vſciti dalla Città ;ma s’inter

poſero i Cattolici , battendo il trionfo riceuuto , à-ſcorno

degl’Eretici,nella pompoſa Festiuità. ~ ñ , ñ'

.Filippo Secondo delle S.pagne,e dell’Indie p0tentiſſimo,

e glorioſiſlimo Monarca.” ritrouandoſi- ancor egli nella Cit

tà di Cordouaneldi ſollenne del Corpus Domini,& accorſi-ñ‘

pagnando il gran Rè del Cielo ',Sagramentato à capo -ſco

petto al Sole ardente , fit auuiſato, che declinaſſe il raggio

del Sole , per non restar da quello granemente offeſo; mà

non volſe farlo;riſpondendo, che quel di non’ poteua il So

le eſſere dannoſo. V”a :a laude dtgmu Prinrep:(dice l’lsto—

rico CAMP”. Mattb. Reiqro in Mpbopb.- Cbrifl. V. Eur/mr.)

quod ex nobili illastirpe *víx vllumpieéate , (9- Religione pa’

”m babuerit Superiorem. › .

, Eſſendo il Re Filippo Quarto garzonetto , gli fù oäſerro

a

‘
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d‘agl’Olandeſi la pace;la rifiutò, non curandoſi di qualſiuoá

_ ſia. ſuo pregiuditio, per amor della fede, dicendo. Perche

l E: ſi (lalui-,il tutto pera. - \ A i

, ` ell’anno 16.39@ 4o.eſſendo il giorno ſollenne de’Prë—

eipi degl‘Pcpostoli eſposto nell’Altare su’l Domo,il Santiſ

ſimo , alla preiëìi'zadellîimperador Ferdinando Austriaco,

vennero iuili Sacerdoti, ,che‘neſeaoñiSacri M ènistri, e non

permiſe,gli parlaſſeñro con le ginocchia à tetra, facendo eſſi

;ſcendete dal Cielo lddio,à chi ogni ginocchio s’atterra.

_ Il ſudette RE; Filippo Barco , qual ſiima non fè del ſuo

Padre Confeſſoreèqual auuiſo non riceuèëNon obedìèAal

affare non-gli confido? rimirandolo Padre dello Spirito, e.:

~diſpenſatore di quel Diuíniſſimo pane. L’Aquila ſi paſcè di

’ robustiſſimo cibo , 8t egli ſi communicò due volte il meſe,

e poi, da venti anni, per inſino alla morte , quattro volte il

meſe;oltte le festi del Signore , e della Sourana Vergine»

Madre, della quale , come Maestra della fede ,l fù ſempre:

diuoro.

, Questi ancora, sù‘la porta entrando in Madrid , s’incon

trò con Dio Sagramentato , che n’andaua amoroſo al con’—

forto di vn moribondosſeh’auuideìil miròsſmontò; l’adorò,

piegando le ginocchia su’l fango,che forſe no’l curò, ò no’l

vide . L’Aquila non ſi volge à terra, quandovagheggia, in

namorata il Sole. Lodò por il buon Parrocchiano , che ri

chiesto da chi precedeua , à canciar ſirada per non impeé

gnarlo :‘tfermarſi; riſpoſe il Parrocchiano , che cede ogni .

Rè al Rè de’ Reggia onde il Rè lo premio di quattrocento

docati l’anno di penſione , pagando diuoramente generoſo

quei paſſi,che li fece fare,ſeruendo all’Onnipotente, ſino al

Tempio, entrato pria al tugurio dell’infermo , à chi laſciò

copia d’oro. Gina altra volta in carrozza, cadendo pioggia

dalle nuuole , egodè ſimigliante diuino incontro; nè ſolo , .

diſceſe veloce,mà postom" dentro il Sacerdote, con la Piſſi

. . dc)
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dc,& egli ſeguendo, òprecedendo :‘t piè nobiliſſimo staffieſi

re di Criſlo s donò poi al Prete la medeſima carrozza , 6t i

caualli,indegno stimando ciaſcun’altro di più entrar'ui.

Imparaste ò Filippo , ad eſſer per riuerenza eortiggiano

pedone del Signore nell’Ostia conſagrata , dal vostro Ro

dolfo,che ſceſe da cauallo, oue fece aſcendere il Sacerdote,

~poſe l’Augustiſlima Caſa d’Austria su’l Destriero del-l’Im

perial Grandezza . Vn’altra volta , che fù nell’anno 1650‘.

Yesti nella ſollenniffima festiuità del Corpm‘Domini , che

ſol ennemente accompagnava questo Diuiniſiimo parte;

Sagramentato, per Madrid , all’imptouiſo tràvfurioſi venti,

orridi baleni, e strepitoſi tuoni ,versò nuouo dill'uuio d’ac

que il Cielo , che ſmorzò tutte le torcit- acceſe degl’altfi,

fuorche la torcia del Rè,à guiſa del ſuo lume costante50nde

tutti della tempesta impauriti , ſugirono dent’r‘o delle caſo;

ma il pietoſo Ròſſcoperto il capo,bagnato il manto,e’l cor—

po,ſeguì, e ſeruì il Signore ſino alla Chieſa . In aqua , dirò

con la Sapienza, que omnia extinguit, piu: igm’: 'va/ebaf.

Questi ancorawdendo, che in Terlino di Fiandra l’Olan

dcſe,eretica barbarie,con empia bestialità, diede in cibo al

le bcſiie il pane,e pasto degl’Angeli; 8t in Madrid', vn’altro

meſcredente , tolta con violenza l’Ostia conſagrata dalle..

mani di chi sù l’Altare l’offeriua,gittolla à terra,e forſe cal

pestolla, per diſpreggio maggiore. Filippo , :ì queste nuoue

così infauste copri di lutto il ſuo corpo s di affanni il cuore:

e fieramenre cruciato,ſantamente crucioſo,lauandoſi le pu

re mani nel ſangue dal Reo impenitente, laſciò bruggiarlo,

facendo trà quelle fiamme fieramente pietoſe , pompa de'

ſuoi ſanti furori. ' ì - ' -

- Da questi racconti di marauigli’oſa fede , e diuotione di

Caſa d’Austria verſo il Santiſſimo Sagramento, ſipuò far

giuditio,che mai Iddio abbandonata questa Caſa, e che së

pre ſarà con eſſa.- ‘- ñ ‘r ‘- ‘ '

- E che
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x .E èhecoſa di marauiglía ſu quella, .che alla furia de’ vëó

ti …Se alla pioggia improuiſa nel dì dei Corpus Domini , non

volendo il Rè Filippo Quarto, di eterna memoria, ripararſi

dalla tempestaflccompagnando il Rè del Cielo Sagramen

tato,c-ol capo ſcoperto, volle Diomostrargli quel ſegno dit

. gradirela ſua torcia_ ?Al ſicuro, (ſe -purevlddio non determi

nò dargli in premio,Imperio maggiore) hauerà in terra la.,

ſua progenie grandezza, non più immaginata; coll’estermi—:

nio de gl’infedeli,e colla conquista di tutti i Regni di quel

li ;² &haueranno i ſuoi diſcendenti da calpestarinfranra la.:

ſuperbiſſima Luna-dell’imperio -Ottomano,ejdegl’altri Setñ.

ratori-di 'Maomette,e da ſchiacciare il capo al gran Serpenfl

te dell’Eretica pranità..

«Giacca, a’ tempi del Rè Filippo Secondo il Prencipu

Don Carlo(unicarſperanza.del Padre)per vna fiera caduta;

di malamente infermo, che già pochiſſimo gl’auuanzaua di

vita-,e ſucceſſe ciò in Alcalà nell’anno 156 3. Ricorſe il pie—

toſo Rè all’interceſſione del glorioſo San Diego :dell’ordi

ne di‘ San Franceſco di Aſſiſi , 8t à tal‘ effetto fece condurre

del Santo le reliquie nel luogo,do.ue il -Prencipe mori-hon
doi giacca kîEt ecco_ in:ſonno,apparendo il Santo al Prenci-ì

pe,l"aſiicurò della vitaze ristituÌ,míracoloſamente la per

fetta ſanità. Staua 'la Monarchia nell’Agonizante Prcncipç

eſanimata,e moribondaanàuDio le diede tale ſoccorſo, che

ra uuiuò d’vn mondo,le poco mcn,che.morte ſperanze. Ma

cheèſrà cinque anni paſsò il Prencipe all’altra vita. _

Hor che direste à sì gran caſo è Forſe, che Dio' haueſſe

voltato le ſpalle à Filippo ?E che già ſia , per estinta Caſa.,

d’Austria? E tanto più , :chehauea la Regina ſua moglie

inhabile à generare-’,per-lafſua- vecchiaia? Non già; perche

morta poco dopòila ſua cara Conſorte, ſi rimaritò , col pa

rere di tutto il ſuo Collateral Conſiglio,con Donna Maria

d’Austrimcon la quale generòcinque figli. Don Ferdinan

do’

'7.`
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do,Don Carlo,Don` Diego, Don Filippo, e'Donna Maria

ma l’inuida Parca, in breue tempo ,e la ſpoſa li toglie . e li

figli , laſciandogli ſolo Don Filippo , deboliſſimo di com

pl’eſſione,& oltre modo infermiccio, con gran timore della

Spagna, di non restar di nuouo ſenza Prencipe. S’adoprò il

Rè col Sommo Pontefice Sisto Vinto, per la eanonizaſtio

ne di San Diego,la quale ſeguì nel 1588. E Dio fauori Fi

lippo Terzo,che ſoprauiſſe al Padre,e fù ſaggio, e ſanto Si-i

gnore , norma di castità coniugale à tutti 1 Rè del mondo,

da cui nacque Don Filippo uarto di questo nome, nel

1 604.à 8.di Aprile. Questo ſi vi e anco in età graue, ’priuo

di ſucceſſore, tanto del primo., quanto del ſecondo matri

monio . Giacea in lutto la Spagna , per la morte del Sere

niſſimo Prencipe Don Proſpero-Filippo, palpitando la Mo

narchia, non ſapendo , che riuſcita hauer doueſſe della no;

stra Augusta Regina la grauidanza , quando, di mezzo al

pianto,ſ ’ntò giocondo il riſose dalle tenebre delle grama—

glie,la ella aurora d’Vn nuouo Sole, mentre alquanri gior—

ni dopò", mandò alla luce, ò pur diremo partori la ſleſlà lu

ce,anzi i‘m nouello Gioue bambino,che è il preſente nostro

Re Carlo Secondo , "nell’anno dellanostra ſalute 166 n nel

didi San Leonardo,à ſei di Nouembre,per darne il Cielo à

conoſcere, che fin come San Leonardo è di. quei, che stan

do in catena, il glorioſo liberatore, così Carlo SCCOlÎdOlíe

berauamaſcendo dagl’aſfanni,e cordogli la Monarchia; per

hauer poi à liberar vn mondo da’ duri lacci della barbara-v

infedeltà. .

Vedendo dunque noi, che Dio nostro Signore,all’hora_

più riuolge all’Augustiſfima Caſa d’Austria benegniffimo

lo ſguardo , quando paiono più ſpente della ſucceſſione le)

ſperanze,e con tali grarie,ſino ad hoggi la Rfegia stirpe má

tiene, argomentar poſſiamo,ehe di facile , altiſſimi diſegni,

nella diuina mente naſconde,riſerbando per auuentura, del

trion—
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trionfo della Chieſa Cattolica,contro deglPEretící,e Mao

mettani, 8t altri infedeli, principalmente per lei l’auuentu-ó

rata impreſa: e che come la torcia acceſa, che la felice me

moria del Rè Filippo Quarto ſuo Padre , portò accompa

gnando il Santiſſimo Sagramento, con il diluuio d’acqua,e

‘con i lampi , e tuoni ſenza ſmorzarſi_, così ſi può argomen

tare, che Iddio volſe dare :ì credere al ſudetto Rè , che per

questa Pietà , e fede di Caſa d’Austria verſo il diuiniſſimo

Sagramento, eſsaAugustiſſima Caſa non patirà ma!, e dtt

rarà ſino alla fine del mondo,ſempre trionfandomon ostan—

tei lampi,i tuoni,3t i diluuij delle macchine fattele da‘ ſuoi

Auuerſarij;e che ſempre ſarà di loro viua,e vincetrice. _

Hor eſsendo tanto della purità della Religione dentro

gl’Austriacipetti il zelo, chi non dirà , che della medeſima

Religione i trionſi habbian d’abellire principalmente de

gl’Austriaci Monarchi la Corona? E che alla Cattolica.. _

Monarchia stia riſerbata da Dio , contro del mondo paga

no,la maggiorimpreſa,e la palma? '

Di più,chi non sà, come per amor della Religione furoî

no istituiti nella Spagna vari} ordini di Caualleria?

Nell’anno x r 18. f‘u ístituito l’Ordine de’ Caualieri del

Saluatore,ad imitatione de’ Templari.

Nel rr 58. quel di Calatraua . Nel r 160. Secondo Al

forzſo Vtnt-rio , ma ſecondo il Mariana, e’l Dottor Marti..

_ ”o Gorrillomel r 175.quel di San Giacomo. '

Nel r 177. quel di Alcantara. Nel 1317. queldi Mon

ſerrato.E nel 1320. queldi Christozöz altri ordini riceuuti,

come quel di Montegaudio, detto di Montefranch , e quel

del Vello d’oro,nomato del Teſone.

Di più nel ro r r. furon cacciati i Mori da Barcellona, e

dalla Prouincia Tartagoneſe dal Conte Borrello. .

Nel 1089. dall-.1_maggior parte del paeſe di Portogallo

da Don Ferdinando figlio di Don Sancio Rè di Nauarra,

e di Castiglia. ` K Nel
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Nel r r 20. da tutto il Regno di Aragona da Don Aſſen-ñ“

ſo i] Guerrier0,che vëtinoue‘ volte portò di quelli la palma.

Nel l 1-39. furono disfatti dal Prencipe Don Alfonſo ,

che per hauer-c vinto cinque Rè Mori , tù gridato Rè er.

tutto l’eſercito , e’l Paeſe di Portogallo paſsò in fiato di

Regno, e preſe per armi cinque ſcudi, per le vittorie, cou

tro i detti cinque Rèzottenure. .

‘ì Nel r 2 12. furono miracoloſamëte ſconfitti da Don Al

fonſo Rè di Castiglia,che con poco ſoldati, e con perdita...

di ſolo venticinque de’ ſuoi a tag'liò à pezzi ducentomila...

de’ nemici; Onde s’istituì la Festa della Croceà 16. di

Luglio. -

Nel r 230.furono tagliati à pezzi in gran numero,dal Rè

Don Alfonſo Nono di Castiglia,e di Lione , contro il Rè’

Moro Abemet , ſotto l'aſscdio di-Merida , con pochiſſimi

ſoldati, contro la volontà di molti Conſiglieri , nella quale
occaſione', ſi ſparſe fama eſsere sttti visti entrar in batta-v

glimà fauor de’ Christiani,San Giacomo,e Si to Iſidoro,có

molti altri Santi. 1- -

Nel t z 36. furono diſcacciati da Cordoua da Don Fer

dinando il Santo . E nel t 238. dalla Città di Valenza dal

medeſimmöt altri preſi negl’anní ſeguenti.

Nel l 340. furono dal Rè di Caſtiglia, sù le tíue del fiu—

me Saldo, tagliati à pezzi altri ducentomila. _

Nel 1491. Il Rò F erdinando WMO d’Aragona ſpiantò

talmente la potenza di qucsti barbari nella Spagna” Cho

mcrirò d’eſsere chiamato il maggior di tutti i Rè della ter

[1118i Ottenne il titolo di Cattolicoffic indi ordinò ſe n’vſciſ

ſero da’ ſuoi Regni tutte le reliquie de’ Mori,e de’ Giudei;

e ſe ne partirono inſieme cento ‘ventiquattro mila Famiñ

glie, con molto incommodo della szgna, 8c emolomento

del Turco;mentre vna parte de’ Giudei ristauròae fece CO

louia la già da Amuratte distrutta Città di TCſSülOKPçíL”

4 [

l
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Finalmente nel principio del preſente ſecolo , cioè nell’aa-Z

no r 6 to. la glorioſa memoria di Filippo Terzo, gl’auuauzí

diſcacciò-di quei Mori, che come ſchiaui , nella Spagna ne’

misteri baſſi di lauorar la terra, ſi tratteneuaflo con ilſſOlito

danno di tutto il paeſe , non curandoſi l’Austriaca Pietà di

vcrun danno, quantunque grandiſſimo , per “dele le terre

,ſue del tutto purgate dalle lordure , e dalla cartina ſemen

za degl’infedeli , non porendo ſopportare nt’ſuoi Regni

0mbra,ò neo (l’infedeltà. '

Se dunque è della Spagna, e de’ ſuoi Prencipi verſo la...

Cattolica Religione il zelo: e ſi è sì rara , eſourana l’Au

striac ietà verſo Dio, e verſo la Chieſa, che nö apprezza

qual iuoglia gran danno , quanto più ſarà verſo di lei , di

glorie, edi grandezze , profuſa la Diuina Maestà E Dice il

Signore nel primo de’ Regi al ſecondo.

@vampiregloríſimuerit mbgloriſimbo eumsqm' autem oſi’—

temnet me, erunt ignobile:. Io, dice Dio , tenderò glorioſo,

chi della mia gloria ſi mostrarà zelante; e quei, che di me.»

non faranno conto , ſaranno ignobilmente trattati. E pro

mette ancora,nel 26. del Leuirico,grandezze,palme,e triö

fi à quei,che oſſeruaranno la ſanta ſua legge, e profeſſaran

no la vera Religione. Perſequetur guinque de 'uestrir centum

all'enor,é- oentum de *vobír deeemmílliazmdmt inimiti mstn’

gladio in corpeflu og’t’ro, Ma qual Caſa più dell’Austriaca

è più zelante della gloria diuina,e della Cattolica Religio—

ne? ll che ſi vede adempito, perche non vi è famiglia Cat

tolica , la quale tanto all’Ottomano , 8t a’ Turchi reſistaa,

quanto l’Austtiaca negl’Imperadorí della Germania,e nelli

Rè delle Spagne P* E qual famiglia èxanto nemica de’ pre.»

Jenti 'auuerſarij della FedeèEt à queſta pietà dell’Augusti

ma Caſa d'A‘ustria s’aggiunge la ſuiſcetata diuotione ver

ſo la Santiſſima Vergine,e verſo l’Augustiſiimo Sagramen—

to dell’Altare,verſo la Santiſſima Vergine dell’Aſſunäaffi-:ì

'K 2 c



dei-ico d’Austria lmp‘eradore,ſù così ardcn t'emente diuoro,

che nel dì fcstiuodi quella, digiunaua cö rigoroſo digiuno:

'8c edificò molti ſontuoſiſſimi Monasterij . Diuotiſiima fu di

Maria anco ſua Madre Cimb'urga Ducheſſa di Maſſionu.

-E diuotíffimo parimente Alberto Quarto Prencipe d’Au
ſ‘tria, di maniera che ne’ ſagri Tempij ,inſieme conſſi Sacer

doti,come vn di loro, a’ Diuini offieij, cantando, e ſalmig'ñ

giando aſſisteua . Mà verſo l’lmmaculata Concettione di

María ,, quanto de’ glorioſi Austriaci della Spagna fù , 8c è

la ſuiſcerata diuotione? Chi potrà mai basteuolmente verſo

l'ImmaCulata- Imperadrice del (Îielo;quanro de’ Filippi, e.)

coſe memorabili . anrto , ſia staro grandel’amorc? i ‘.

Nel 161 Leſſendoſi attaccato fuoco in Vna Chieſa della

Borgogna, e bruggiara ogni coſa, restò il Santiſſimo illeſo

in aria, per trè giorni continui; «Sc cſſendoui andato vn Sa

cerdote, il Santiſſimo ſceſe da ſe steſſo , e ſi poſe nelle ſue;

mani.

Et in Roma le campane di San Paolo ſuonarono da ſu

steſſe in tempo, ch’l Papa facea ritrouare vn Cimiterio , di

ſcoperto di nuouo.

Nel 1616.Riferiſce il Padre Tim teo,che in Spagna nel

Stato del Duca d’Alua , vu giouanez caduto nel ſdegno di

eſso Duca,per ſcampar la vitmſalì ſqPi'a alcuni monti inac—

ceſſibili , nel mezzo de’ quali trouò vna gran campagna.,

(che poìſù detta , Iaſelua Baracca!) habitata da genti di

lingua incognita,` le quali prima non erano state ſapute da

vetuno. Tornò in dietro lo giouane, e fece ſentir al Duca.»

che ſe egli il perdonaſseail ſarebhe diueuire Signore di gé

te nuoue. Fù fatto l’accordo, e tù mandata gran ſoldateſcm

che trouò quella gente parlar in lingua Gothica, e ſoleua à.

certa età vccidere, e mangiarſi iloro padri, all’vſo de’ pri

mieri Gothi. de’ quali questi erano ſucceſsori; eſſendo fiati

iuiincogniti nouecento anni, da quando i Saraceni cnìrati

ne -
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nella S‘pagha,vcciſerö tutti i GÒthiJche la dominauano; ma

'gl’ante‘ceſsori di costoro, ſi naſcoſero all’hora in detti mon

ti. Dopò _qnesta nuoua genre fù istrutta alla fede Christir—

na , e furono fatti in dette ſelue belliſſimi giardini, e' belli

Monasterij,come hoggi al di ſ1 trouano. \

Hot ſe dentro Spagna_ porè starnaſcosta , 8t incognita..

questaìgenteflper ?lo fpatio di nouecento 'anni, quanto altre

genti ſono_ hogghper tanteparti del mondo del tutto inco

gnite, nelle quali non 'penetrò la Luce dell’Euangclioè Ma

ſpero,che la pietoſiſſima Famiglia d’Austria ſarà quella,che

hauerà da ritrouare questa gente , che hoggi stà nelle parti

incognite del mondo, el’hau‘erà da dominare, e da ridurre

"alla Fede Cattolica della Santa Chieſa Romana . E già ſe

ne è comminciato‘à 'vedere in parte gl’eſfetti,c03i per la ri

trouata del mondo nuouo nell’lndie, come per la rirrouara

de’ ſudetti Gorhi naſcosti per nouecento anni,dentro le ſu

-dctte montagne horridiſſime , 8t altiſſime della Spagna.

Della ‘Term di Coniorstx, eo” le Cittá di Puglietta, e di Cam

pazzia; e deli’Origine del Fiume Sele, dcstritto

da Claudio Tolomeo.

- ~C‘AP. xv.

'A Terra di Contorſo è ſituata tra il Fiume Sel‘e, e’l

Fiume Negro, nelle pertinenze dell’antichiſſima Lu

cania . Questa è stata tra le più famoſe, e celeberrimo Terre

di ſua Comarca , haucndo partoriti con l’inuidia di tutte)

l’altre Terre conuicineaanti huomini Nobili,8t Illusttizco

me il Dottor Gio:Antonio Pepir, detto il Pepirone, che f‘u

Giodice della Gran Corte della Viearia , e che mandò alle

stampe vn libro,intirolato, de 0mm' 'vero officia- Marco Pepi

Giodice, 8c Aumento fiſcale di detta Gran Corte . Orten

' rio -
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rio Pepi, prima Regio Conſigliera , e poi Preſidente della-3

Regia Camera. Et il Doctor Marc’Antonio Terminio, che

mand "› alle stampe,l’Apologia delli trè Seggi di Napoli,&

altri ſamoſi Dettori, che li tralaſcio . La Terra dell’Oliueñ

'to , attaccata anco al fiume Sele, hebbe quel famoſo, e grä

Dottore,Camillo Borrelli. ` , r

' ' . La ſudetta,Terra,di Contorſo hebbe origine dal Conte

Orſb,chiamandola dal ſuo nome;edificandola, come ſi cre

d'e , dalle reliquie_ rimaste dell’Antichiſſima Saginaria , già

distrutta,che staua nelle pertinenze de’ Lucanhpme conſi

nante con il Fiume Sele, e con il Fiume negro; delche ſi fà

mentione nel priuilegio ſpedito in perſona del Prencipe di

Biſîgnano, che ſii Padrone di questa terra, nel quale ſi leg

ge. Concedímm tcrram Conturſi, cum Ciuirate diruta in eius

tenimmta. Vn’altro Orſo, pure Conte di Conza ,nell’anno

84o.andò in aiuto di Siginolfo Prencipe di Salerno, che;

guerreggiaua contra Radelchi Duca di Beneuenro; il cho

viene affermato dal ſudetro Gio:Antonio , detto il Pepiro—

ne,nel ſuo libro,de'o”mi ‘vero qfflcíò;Hò detto dalle reliquie

deriuare da Sagginaria , perche eſſendo stata distrutta da’

Gorhi , iſuoi habitatori rimasti, andarono ad edificare la;

Città di Puglietta,e ſuoi Caſali, nella pianura, che era vna

famoſiſſima Città,come hoggi 1679. ſe ne vedeno le ſue.

reliquie. Mà poi, eſſendo stara questa anco distrutta, per lu

guerre ciuili, i ſuoi Cittadini , negl’anni del mondo , circa.,

520 3. andarono ad edificare parte di eſſi , con l’agiuto del

Conte Orſo,questa Terra di Concorſo; e parte ſc n’andaro—

no ad edificare Campagna, dentro di quattromonti altiſ

ſimidi vna vaile,alle faldi,con vn Castello fortiſſimowerſo

Settentrione, con diuerſi Caſali, chiamandola, Cupagna.»

che stà in mezzo di vna Cupa di eſſe quattro Montagna.

Mà riſoluti , laſciarono quelle prime habitationi , Sc vniti

aſſiememe edificarono vna belliſſima Città,per mezzoldcl

* a
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la quale, ſcorre-'vnag‘toſſa ‘Fiumaiamella quale vi ſono bel

liſlìmetrott‘e,peſce nobilache da ad eſſa Città gran delitie.

Et ancorche ſpopolata ,' per la stragge , che ne fè la pesto,

nell’anno 1656.pure è stata numerata dalla Regia Corte; ,

per 665.fuochi: e_vi ſono perſone di Nobiltà, e di ricchez

ze;e molti, con titolo di Barone, e di Marcheſe . E com-L.

oriundi_ di Puglietta,cioè da vna picciola Puglia,hanno vo

luto mutare il primo nome di Cupagna,in Campagna,per il

Territorio. ſpatioſo ,‘-e piano , che eſſa Città poſſiede ſino al

Fiume Negro,ò di Sele; e vicino Eboli, per inſino al loco,

nomato , Santa Maria la Noua , come anco , per il ſuo ius

antico,della parte di-Leuante,tiene di ſuo proprio Territo

rio, ſino al Palazzodi Saginaria; e quei di Contorſo paga

no ogn’anno alla Bagliua di Campagna,docati ſei; e quan

to pende l’acqua ſino-al Ponte di Concorſo , poſsono fate)

paſcolare gli animali,quei di Campagna,e di Contorſo,së

za,che ne gl’vni, nè gl’altri poſsano fidarci altri animali fo—

rastierí; come mi hanno accertato le genti di Contorſo, U

di CamPagna. v -

ll Fiume Sele,haue la ſua naſcita, nella Terra, chiamata.;

Capo di Sele, della Prouineia di Principato Citra, distante

da Palo, e da Contorſo , circa diece miglia . Naſce questo

Fiume Sele, dalla Montagna attaccata con la detta Terra...,

Capo Sele , chela n molto priuilegiara; poiche non ſola

mente , che stà ben ſituata verſo Oriente , ma gl’habitaroiìi

hanno fatto le eantine,ò cellari di vino , nelle faldi della.

Montagna , oue stà la detta terra , e doue naſce l’acqua ab—

bondantiſſima di eſſo Fiume; e l’acqua non ſolamente , che,

paſſa per di dentro le dette cantine, e per ſorto le borti , di

continuo , mài Padroni di eſſe , hanno con arte trapaſſato

nel mezzo delle’borti, e postoci vna canna, corriſpondente

da parte à parte,e cauano dalla parte d’auante,con due c5.

flellcada vna medeſima botte,vino,8t acqua; per inganpfire ‘

~ c i
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chi non lo SàJChe in tempo diestate ’è moltozdi delirie , e vi

ſi ce fando molte recreation‘i …Et vſcendq l’acqua da molte

parti della falda diquesta montagna., ne viene à formare il

groſſo Fiume Sele ;il quale ſcorrendo à dri-*tura , paſſa per

l’Oliuero, e per Concorſo ,. e ii và ad vnire , col Fiume Ne— .

gro.chiamandoſi poi li detti due Fiumi vniti,_Sele; nel quale -

della parte di Mare, ſi può nauigare, eui entrano lc barche,

e le Tartane,per condurre legna, 8c ogn’altra coſa. La pro

prietà di questo Fiume,è di conuertirc i legnizin pietra: co

me' l’eſperienza l’accerta,e lo confermano tutti gl’antíchi,e

mode-mi Scrittori, , . .

i Hoggi 1679. la ſudetta Terra di Contorſo viene domi
nata , come vero Signore , e Padrone dall’lllustriſſimo Si-ſi

gnor Proſpero Pariſani Marcheſe di Caggiano, e Corriere

i Maggiore , perſuaMaestà Cattolica , in qucst0.chno di

Napoli. . . . * -'

Della Fondatione del Conuento di Sa” Frame/E0 di Palo , e“,

chi nefù l’originewon la publica concluſiom de’ Cit- '

tadim’w Con l’zstr.-,memo publica delli patti, -

mi l’VmueÎſitoì, e la Religione.

,

c A P. .XVI.

~ ’Vníuel‘ſità di Palo, della Prouincia di Principato Ci

L tra,per la grandiſſima diuorione, che ſempre hà p or

tat0,e porta al Seraſico Padre San Franceſco d’Aſſiſa, 8c a’

ſuoi Frati;e perla mancanza de’ Preti, per i‘aſſístenza nelle

coſe ſpirituali , dererminò di fundare vn Monastero della.,

ſudetta Religione. , ñ

'Nell’anno 1583. ſi principiòil diſcorſo ſrà i Cittadini di

Palo di fundare vn Conuento della Religione di San Fri

ceſco d'Aſſiſi, per il loro agiuto nelle coſe ſpirituali z e nu

A ì fÌl
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ſix"i’origine vno ſtà Pietro dèi Galdo _di Sicigna‘nOz che fù

figlio ad vna Margarita' Roſſa ,figlia di Camilla Oppitano

di Palosquale Margherita,eſſendo Viduaz ſi rimaritò con.

mastro Sopranno Sçalpone di Palo , - Auo dell’vltimo maz

flro Sopranno Scalpoue. 4

` A 19.di Ottobre 1586. ſi fece il parlamento da’. Citta

dini,e ſi concluſe con il detto krà Pietro, di veramente fü

darlo;e ſù per mano di Notar Gio:Battista Alemano, con—

forme appare da i Regiſtri antichi di detta Vniuerſitàfa

lio 8 3.

A zo.di Luglio 1595. ſi propongono in publico parla

mentoi patti trà l’Vniuerſità_ di Palo, ela Religione di Si

Franceſco; e ſi concludeno a conforme appare ne’ ſudettí

Registrísla copia autentica, de’ quali ſi conſerua, con l’al—

tre ſcritture del Conuentozche tù stípulatozpcr atto publi

co,da N0tar Ostilio Mele di Palo. `
Si 'poſe la Croce , ſenza la licenza , infiripti: dell’Illu—v

firiffimo Don Scipione Gicſualdo,all’hora Arciucſcouo di

Conza,íl quale ſi crucciò; e Fu leuata da’ Preti , e portata.

alla Madre Chieſa;e l’Arciueſcouo ordinò,che i Frati non

celebraſſero Meſſa , ne confeſſaſſero in Palo , nè in ninna.

altra Chieſa della Dioceſe.

Il detto Padre frà Pietro del Galdo ottenne la licenza,

infirìptir, dal ſudetto Illustriffimo Arciueſcouo , e ſi ritor—

nò à ponere la Crocesbenche prima,'per la Ieuata di eſſa, ci

furono molte diſcordie trà iparticolari Cittadini diſcre

panti , e non diſcrepanti . *Alla perfine ſi compoſero con.;

l’affistenza del Reu. Don Ceſare Canale Arciprete in Paó

lo,il quale , perche era in ſauore delli Fr-.tti z e Conucnçç _

edificando,e permeiſe , che ſi poneſſe la Croce a la prima..

VOltazstCl'te vn poco diſgustato con l’ArciueſcouOÎmà poi,

e l’vno,e l’altro furono diuotiſſimi dell’habito Seraflco. .a

Mori il ſudetto Don Ceſate Canale; 8c à is.di_Giugn9

a , L 1 590.
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‘x 590.fù fatto Arcîpretc di PaloDon Gio-Pantanojl qua-ì

le à 2 5.di Luglio r ;go-cantò ſollennemente la prima Meſ

ſa nel primo Altare di eſſo Monasterio; e proprio doue.

hoggi 1-679.è laTríbuna dell’Alrare maggiore. .

ll 1600. Eſſendo di già fabricata la Chieſa à volta di

lamia , caſcò la notte della naſcita di Christo Signor No

stro,dopò cantata la Meſſa,& vſcite fuori tutte le genti; ne

vi pericolò niuno,per miracolo di San Franceſco.

ll primo Preſidente di questo Conuento fu il Padre frà

Pietro del Castello di San Lorenzo, figlio di frà Leonardo

;del Castello , che fù prima ammogliato , e poi ſi fece Frate

’di S. Franceſco. ,

r ’ Fù fatto Procuratore , e Sindico Apostolico di detto `

nuouo Conuento, e di tutti li Frati' di eſſo , il Magnifico

Leonardo Canale, il quale teneua la prorertione del Còn

uento,e de’ Frati. . `

Si partì da Palo il Padre frà Pietro del Galdo ( il quale

fù cauſa di far pigliare questo Conuento’ )_ 8c in ſuo luogo

ſe ci portò-il Padre frà Leonardo di Sicignano , il quale...

procurò , gionto con fra Leonardo del Castcllo, tutti i bi

ſogni,per4 la nuoua fabrica,e per li Frati. `

Il Padre fra Paolo del Castello di San Lorenzo predicò

l’Aduento,e poi la Quareſiina,in Palo; e ci acquistò molta

diuorione.

Primo,che ſi faceſſe la generale Proceſſione,fi`1 mandato

in Palo il ch.Padre frat’Antonio di Euoli , all’hora diffi

nitore della Prouincia,dal M.R.P.frà Bernardino di Sarno

Ministro Prouiuciale, per accomodare tutte le coſe neceſ

ſarie auante tempo. `

Si fè la generale Proceſſione , con l’interuento del ſu}

detto M.R.P. Frà Bernardino di Sarno , all’hora Ministro

Prouinciale, con quindicialtri Sacerdoti , e quindici altri

Frati, e Terriarij dell’isteſs’ordine: doue concorſe tut

to
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to il Clero,con ſollennitì. con le Confratanzc tutte, e con~`

tutto il Popolo; e ſi fece questa ſollennità il primo di Fe

brato 15 87. in tempo del Pontiſicato di Sixto Papa Quin

tozli felice memoria. _,

Prima di qucsta generale Proceffione, ſi ſè publico par

lamento da’ Cittadini di Palo à di 19. di Ottobre 1586.di

veramente ſundare il ſudetto Conuento; e così concluſe

ro,conf0rme la di quì ſorto copia, in Ragestro Vniucrſitam

PAHJBL83.

CopiatötcConcluſione, per ſare il Monasterio in Santo ~

Vito, Territorio dl Palo, ò vero, doue meglio parerà alla.;

Magnifica Vniuerſità di Palm/211140 affirgſu Superiorum.

‘Die 19.11!enſir Oéîobri: 1586.Pali,ó›c.ó* cum licentia...

Domini Dominici Trabuccbi Galan-muori: Pali, ò* mm :iu:

aſh'stcntiaſin Sedilipublico díéîa Terra, ó-c.

Si propone , come eſſendo neceſſario in questa Terra di

Palo,per mancamento di Preti,e per accreſcimento di P0

polo,per li quali non ſi può hauere li ſeruítij ſpirituali, c0- _

me ſi ricercaapcr viuere Christianamentezper tanto ha par

ſo à queſta Magnifica Vniuerſitàdi ’chiamare, 8t eliggere.

(mediante lo Spirito Santo ) la Religione de’ Frati Minori

oſſeruanti di San Franceſco,di questa Provincia di Princi

pato Citta; li quali vengano in agiuto ſpirituale di eſſa. Et

à quello fine è fiato mandato à chiamate il Padre Ministro

della Prouincia,Padre Bernardino di Sarnosíl quale occu

pato da] gouerno della Prouincia, hà mandato il Padre;

Frat’Antonio d’Euolizvno delli Diffinitori,e Padre di det

ta PſOUÌUClazil quale ci hà dimostrato la ſua licenza, 8c au

torità di detto Padre Ministro , di poſſete pigliare questo

peſo.

le pareſſe , à quello fine di fabrícare vno Monasterio, o
‘Chieſa, per li detti 'Frati, e commſiodità di detta Magnifica

L z Vui

ì

' Per tanto,hoggi predetto dì chiamata,e congregara, ſe) -
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Vniuerſitäfl ſuoi Cittadini: per poſſere effettuare detta fa#

brica in Santo Vito , d'oue fi è fatta l’elettione di detto

Monasterio , ò vero doue meglio parerà alla detta Magni

fica Vniuerſità,e Padri ſudetti (ſeruando ſempre l’aſſenzo,

beneplacito , e conſenſo di Monſignore Illustriſſimo , e di

Sua Eccellenza Padrone , e non altrimente . E ſe costitui-

ſcono docati cento,quolibet anno,per detta ſabrica; da ca

uarnoſi,doue meglio parerà eſpediente à detta Vniuerſità.

E per maggior effettuatione di detta fabrica , detta Vni

uerſìtà promette eligere Deputati quattro, per quanto pa

rerà neceſſario à detta Vniuerſitàsquali con interuento del

Guardiano, hauerà da-eſſere,& altri Padri preſenti,e futuri,

che pro tempore ſi ritrouaranno,per complimento di detta

fabrica, ſpenderanno detto dinaro . Quali Deputati s’hab- 7

_ biano da eliggere quolibet anno, da pagarnoſi terza, per

terza li ſudetti docati cento, Sc in ſine dell’anno debbiano

dare raggione,lucido,e chiaro conto della loro adminiſtra

tione. » ñ i

E detti docati cento s’intendan'o, inſino à, tanto , che à A

detta Magnifica Vniuerſità parerà eſſere compì-ta detta.,

Chieſa, e Monasterio,quali s’habbiano daſpendere à que

sto,e non ad altro. Vedano le Signoria Vostre,che loro pa- _

tera-:e così è concluſo ex rar/mimi conſt-;ſu , pari *voto , (9

nemiue duſcrepantmon l’infraſcritto modo.

T'mbuccbur Gubernator. _

Gio: Oppitano Sindico. Scipione Broſco Eletto . Anto

ni‘o di Mastrhelia Eletto . Lonardo Perrorta Eletto . Si

flum Crucír di Antonio Taratete Eletto . Signum Crati: di

Antonio Albunia Eletto. _ j

Mastro Gio:0ppitano Sindico ſi contenta, vtſupm. Lo

Magnifico Scipione Broſcowtſupra. Leonardo Perrotta.),

viſupra. Antonio Albuníawtſupm. Antonio Taratete, w

ſupra. Antonio Mastrheliarwſupm. ’

, Ego

v3.- Dominican_

l
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ſ Izzo Norari”: I041m” Baptzsta cAltamurm'ſrripſi, ?anquíi

Cí'i la. ’

ì Lo Magnifico Billiſſario Dante , wſupra . Billiſſhriur

Dame corgſirmat, vtſupra. Petri” Iordanur confirmat a 'ut

ſupra. Lutim Compdgnonur dici!, wſhpm. Fabi-iti”: Dante

dxritwrſhpm. Ottauio Quaranta diceywjùpm, e ci dona..

cínquanta tomola di calce. ` '

lo Felice Giordano di Palo accettomtſhpra, e ci dona.) '

li venttdocati, che mi deue l’Vniuerſità, per l’annata paſ—`

ſata. Pompeo Canale ſi contentamtſhprme ci dona doc-ati

djece. Ego Iaamm Perrotta, *vtſupm . Leonardi” Mendia,

*vr/hp”. Clerico Arcangelo Mazza dlCOz’Ufstlprü. Io Lu—

tio Orefice di Palo dico, -vtſup'ra 3 Agoflino Mazza dico,

-vt ſupra ,eci dono trecento tomola di rapillo, e quattro

trani. Io Franceſco Lauro di Palo confirmo , wjùpra . Io ~

Leonardo del Bastardo mi contento, wſupra . Io Angelo

Compagnone prometto ſei ſome di vino.lo Troiano Gior

dano di Palo confirmo, 'utſupra . Io Bellílſorio Oppítano,

‘vtſupra. ‘Io Lonardo Canale accetto , wſupra. Io Ceſare

Rocco di Palo accetto,wſupra. lo Nuntio Vernino di Pa—

ló, *vtſupra . lo'Giulio' Maccolſſh -vtſupra, e ci dono venti

c‘a rlini, e quattro trani .lo Pietro di Cionzo di Palo pro—

metto ce'nto to'mola— di calce. Io Lu'tio Mannia di Palo ac— ñ

c‘etto, -vtſitpm .-'Io Paolo Pariſi di Palo accetto , *viſi-pra:.

lo' Gio': Vincenzo Giordano di Palo accetcowtſupw . lo.

Salnatore Caporale accetto, wſzipra. Io Bernardino Lon-.

go di Palo accetto,wſupm,eñci dono dieceſalmedi vino,

lo primo vino . Io Angelo Catalano di Palo ſono conten- `

toz'vtſupra. lo Pietro Mastrhelia di Palm-utſup-n.10 An

gelo Mazza di Palo accetto, wſupra. Io Pietro Manſioni:

accettoyvtſupra. Antonio* Pariſi di Palo accetto, wfizpm.

Antonello Vallone ſi contenta. Marſilio Mastrheliawtſu

pr.;- Antonio Cirma. z. wſupm. Gio: Antonio Bcncuengaa

~ w
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wſuprazſacouo Scalcione, wſhpm. Ceſare Waranta, vr

ſuprme ci dona'cinque carlini. Gio: di Fabritio Caputo ſi

contenta ſi facci. Franceſco di Gio:Mastrhelia, wtſuprLl.

Mastro-Gio:Battista Mandia ſi contenta, -vtſupra. Gio:Ia

couo Catalano ſi contentawtſupra. Andrea Pariſi ſi con

tenta, e ci dona vn tari. Orario di Maffeo ſi contenta . Se

bio Perrotta ſi contentamtſupra. Bernardino dello Ruſſo,

*mſi-pra. Lutio Pariſi, wſupra . Io Colangelo Tanga, per

ſuſſidio della fabrica del Monasteri0,che ſi farà,con l’agiu

to di Dio in Santo Vito , ò in altro luogo di questa Terra,

di Palo dell’Ordine de’ Frati Minori,pr0metto dare quat~`

tro pi'edi di cerque. Mastro Gio: Coiro di Palo promette;

dare al detto Monastcrio , che ſi farà dentro la Terra di

Palo dell’Ordine de’ Frati Minori,ſalme diece di vino, per'

ſuſſidio della fabrica. Io Angelo Perrotta di Pa10,micon

’tentoçvtjizprme ci dono docati cinque,per ſuſſidio di detta

fabrica. Io Angelo Pariſi accettowtſupm. Bernardino Pa

riſi promette dare vn tarì. lo Angelo Pantano accetto, w’

ſupra-Not:er Gio:Vincenzo Giordano hò ſcritto lo pres é

te,per volontà di dette parti. ì

Die 2 6 -tfl-ſenſir 05‘0er rs 86. Pali , ó* projn'io i” Sedili

publica difl're Ten-AO" per infreſſſflpto: .Magmſiew de Regi

mme ,` predieîa Concluſionefafia , circa‘ ereàſanemfilzrieie

.Monasterffjn Territorio Pali,d7* non~aliter, ó-e.Fuerunt ele

t‘Îi , é deputati/1!!ragni/ſem fabritim Dame. Magmſicur

Petra: de I”dano ;LM . Doflor. Magnifica: Pompei” Ca

nali!. Et Magnfſiru: Felix de lorda ”0; dífli: annulla-Ma

gniſieù Fabritiu,Petra,P0mpe0,Ò* Felici Dante-i' potcstalem—o

omnimodam, *ax attendere debeant m diffaſabrim fatim

danb- lucr’dum,ó* elarum quintemumfacere,in qua deſcribe

re bflbfllfif omne; exp-mſm, intraim: , ó- exiturflefíanter in

diñ'afabriea , adf-,rmam retrofi‘ripti Concili} : refiruamer

ex’rgendi alia!, i” caſa rieſci?” aliquorumpradx’florum depu

o t‘J- \
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tutor-um", Òdífla eltc'lio intellikaturpro toto preſenti anno'

1 5 86. ó- non aliter. Et dífli Magniſici Deputati, infine di

{Zi anni, debmnt dare campata”: comm adminfflranoni: , ò- '

pro to Magnifici de Regimineſhbſrriflèrünt. Gio: Oppítano

Sindico. Scipione Broſco Eletto:Antonio Mastrhelia Elet

to. Signum Crati: Antony* Albanea Eleóîi. Signum Crucis

Leonardi Perrotta Elcfli. Signum Crati: Antoni Taranta..

Elet‘îi in Regeſiro Vniufol.8 3.

Deputati dell’anno ſeguente r $87. furono . Dottor

Franceſco Vernieri. ll Magnifico Lonardo Canalesil quale

era anco Procuratore del Conuento,e Frati.

Si nora, come à 7. d’Aprile 159 r. ſi fè parlamento, e fi

concluſe dare, per vn anno, docati venticinque, per conti

nuare la labrica del Monasterio di San Fráceſco: rat in Reg.

Vninfa]. 14.7.

A 3 r.di Agoſto 159t.ſi ſe parlamento, e ſi concluſe da

re docati dodici, perli vestimenti di quelli Frati , che fi

' trouauano,in quell’anno,sta`nte il loro ſeruimento.

A 2 7.di Giugno 1593. ſi fè parlamento, e ſi concluſe di

farſi vna calcara vniuerſale , e doparla , per la fabricadcl

Monasterio di San Franceſco, 8; era Cola TaratCte Sindi`

co in Palm-ut in Reg.Vniu.fal. t7 9.

A 24.di Giugno 1594.6 fè publico parlamento,e ſi con

cluſc,che ad extint‘îum candelaſi vendelſero due officij di~

Sindicato , per ſare denari, per la fabrica del Conuento di

San Franceſco di Palo s e che li due plui' offèrmm , foſſero

franchi, 8t immuni di eſſercítare il Sindicato,in detta Ter

ra di Palo:& à 29.di Giugno 1594.ſcorſe alla cannela, per

docati trenta,cioè quindìcíper vno, à lacouo Antonio Pa

riſi,3c à Domenico Costantinowt in ch.Vniu,fi 199.8 ter.

A 26.di Decembre 1595. ſi era fatta alquanto di ſabri—

ca in detto Monastcrio edificaudo , cioè à parte della Tri

bu na della Chieſa: mà,perche non vi era Aſſenzo PFLÌZÎÒ

l e

4?
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ſi fè parlamento, eli concluſe di mandare `;‘ntrſ‘ona appoſta

in Roma,per impetrare l’Aſſenſo dal Papa, -vt in dic‘ì‘o Reg.

-Vniufol-z 17.42 ter. a _

i. Copia delli .patti fatti tra la Magnifica Vniuerſità _di

Palo, eli Frati del Conuento di San Franceſco di Minori

-Dſſeruanti di detta `Terra.

Cofiaſh-tjo Dei nomine, Amen.Anno 1'595‘.

Regmmte, óc. '

Ie 30. Menſir Iuly" ol"t'au-e Indiflionir, i” Terra Pali,

3 ó-c. ò* eum licentia oretenut habitat a` Reu. Domino.

loanne Pantano Arc'bipmrbytero dit‘îte Terme. Ari/;ue autem

No: ;Augustimu Mazza de Palo ludex , Hq/Ziliur ..Fl/lele”

predir‘la Ter;~a,publiem Notariur,Ò- tester Bart/Jolomem de

Magzstrobelia, zMagniflem Leonard”: Canal”, Magni eur

’Fabiut tie Vernerffr , Nobili: Angel”; Catalani” , E gregiur

Notarim I0471”?! Vimc-”tim jordan”: , Magmſirtu Mar

eellur Dante, Egregim Notarim Saluator Caporalir , Hono

'rabilir ‘Bapti/Îa de Baflarda , , Bernardini” Syluaggíur da...

Palo,ó-e.ad baie ó-r. ' . _

”ad eodemprrediflo perſonaliter corzſhituti tom”)l nobi:.

Magniſiei Donati” :Antonia: de Vemery'r Syndicur , Leo

flardur de Maudio , Antoni”: de Albania , Laure-miu; de.;

Laurenty's,Donfllu.r Caputo, ó* Paul”: Chiare/lu: Eleäîí di—

[Ì-e Ten-mp” pra-ſenti anno, uíſgentibur, Òe. ad hifi-aſcri

pm omnia SyndicariſhÒ‘ Elefluaria nomine, (9* proporre rl[

t‘ì‘re V”iuetsttatinex vno. Et Reuerendur Poter Frater Pau

lur de Caſiello , Pat” Pmſidem /MoÎÌasterffi Sanö‘i Franci (i

{la Terra Pali-ſimililer regem ad iiffimſèripta omnia‘, perſe,

”e "lamine , <9- pro parte aliorum Fmtrum dit‘îi Ordini: , ex

altera; Pre-fatte {fuit/em parterflmflte affèruerunt toram no

kia-,diritta pre/eaitixj‘iflje concluſa-mater publica”: Gmail-"ri,

. . non

 



.”annulla pafia inm- Magnffitarn Vniuerſiratern Terra Pa

li, ó- Reu. Patrcrn Fratrmz Paula”: de Castello Praſidcntë‘

difli Monastery", tenorirjèguentir, cui”: tali: :fl 03.

N nomine Ieſu: , ſcſi”, Içſur , é:. A dì 33. di Luglio

x 595. Pali, ó-c. ó- ante Erclçſiarn Sani?“ Crati: difla

T:rr-e, ó- cum licentia Excellentir Domini Thom:: Lanza_

Capitanei dit‘îa Terra, adjìmum campanelli, ó- cnm inter

uentu , ó- ſapnta Rm. Domini 'D- Ioanni: Pantani Arabi

prcrbyteri diff-c Terra. _

Se propone per li MagnifiSindico,8t Eletti, alle Signo

rie Voſire; anlmente, eſſendo ſlato mandato il Reu. Pa

dre Frà Paolo del Castello per Preſidente in lo Monastez

rio di S.Franceſco di Palo,per li Superiori di d. Ordine.,

acciò poſſano habitare in d. loco li Frati , volenoqueſ’tí

patti, ecapi; óſunt bar '03. In primis, che eſſi Magnifici

Sindico, 8t Eletti promettano al predetto Reu. Patre Frà

Paolo del Castello Preſidente nel d. Monastetio di Palo,

dell’Ordine di S. Franceſco,tanto ad eſſo Reu. Padre,qu:î

to ad altri Padri,che stando,e staranno in d. loco, 8c ad al

tri Officiali ſucceſſori, darli loco fatto , 8t ogni commedi

tà, che ſeruirà per la commodità delli Ftathche haueran-z

no da stare in detto loco . Item elli Magnifici Sindíco , 8c

Eletti, Vniucrſitatir nomine, in virtù di parlamento fatto,s’

habbía da fare d. Conuento; e prometteno d. Conuento

darlo fatto ſtà termine di anni cinque , da hoggi auantu

numerandí. Item promettono à detti Frati, che haueranno

da affistere in d. loco, lo Vestitowno paro di ſcarpe` e bra

che per perſona, conforme alla loro Regola, e Costitutio

ni, ogn’ anno. [tem prometteno à tempo occorreſſe ſiate;

ammalato alcuno di detti Frati, dare Medico, e Medicina,

come'ſarà ordinato da’Medici. Item prometteno à tempo,

cheli predetti Frati, non trouaſſero elemoſina, per cerca..

per la Terra per loro vitto, dar loro vitto ncCeſſario. [tem

M pro~
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prometteno 'detti del Governo donarti oglio, cera, vestiti,

8t ogn’altra coſa, per lo Culto Diuino. Item prometteno

efli del Gouerno, ogni di di carne ,dare vno torolo _di car—

ne allo Monasterio, per loro vitto.

E detto Parte Frà Paolo, tanto proprio nomine , quanto

per nome, e parte de’ ſuoi ſucceſſori, promette far’ aſlistez

re in d. loco vno Parte Predicatore.-Item promette fat’aſ—

ſistere in d.-loc0 orto Patri;cioè, trè Sacerdoti, quali hab

biano à celebrare Mcfla, Se à confeſſare, due Clerici, due

Ccrcarori , 8t vno per l’ horto,`ecucina . Nomine cui”:

ſunt. *03. .

Lo Magnifico Donato Antonio de Vernerijs Sindicodi

contenta quanto di ſopra . Lo Magnif. Lonardo Mannia.;

Eletto, wſhpra. Lo Magnif. Donato Caputo Eletto , -vt

ſupra.Lo Magnif. Antonio Albunia Eletto, wſupra . Lo

Magnif.?aolo Chiariello Eletto,wſupra.Lo MagnifiGiu

lio Compagnone Cittadino,mſupm.Lo Magnif. Marcello

Dante,wſhpm.Lo Magnif.[.urio Catalanowtſupra. No

tar Saluatore Caporale , -vtſupra . L0 Magnif. Lonardo

Canale, ‘vtſìepra. Lo Magnif. Angelo Catalano, mſupra.

lodíce Agostino Mazza , -vtſupra. Notar Gio: Vincenzo

Giordano,vtſupra.Meſſer Giulio del Bastardo , vtſupra,

Andrea dello Lauro, wſupra. Bernardino Cupo,-vtſupra.

Gio:Paolo Taratete, Wtſupra.Picn‘o Pariſi, rutſìepra. Ma

gni f. Giulio Catalano, *vrsttpra. Giulio Maccolfo, wſup.

loannede Ragowt upra.Gio:Battista Mazziortowrſupra.

Iacouo Caporale,mſapra.lacouo Compagnone,~vtſupra.

Ceſare Coiro,Marco GrippmGiozLuiſe Orefice,Marcello

Catalanoffilauio Orefice, Pietro Sagaría, Pietro Monaco,

Santolo Fico, Ceſare de Bruno, Antonello Corteſe, Fran

ceſco Pariſi.Dioniſio Sagaria,Antonio del Bastardo,Fabio

Sagaria,Gio:Vrſo,Fräceſco Scalpone,Bartolome0 di Bru

no,Marc’An’tonio Perillo,Bernardino Päza,Ant0nio Scal

pone , Scipione de Iorij , Lonardo Baraggiano, Bertonio

Conſ
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Compagnone,6io: Antonio Gentile , Lorenzo di Maſſy}

Felice Perillo,Pietro di Beneuëga,Cirello Terranoua,Bet

nardino Taratere, Gi0:Falciglia› Mastro Francesto Cupo,

Maſtro Gio:di Bruno, Troiano Maccolſo,Iodice Bartolo

meo Mastr’helia,Ant0nello Vallone, Pietro Vrſo, Michel’

Angelo Mazza, Gio: Pietro Longo,Marco Carlucci, Pao—

lo Longo,Cola dello Zonzo,Battista del Bastard0,Bcrnar

dino Seluaggio, Renzo Seluaggio, Feolo dello Cogliano,

Cola dello Cogliano,Col’Antonio Coiro, Ettorre Pariſe,

Maſtro Auolio Gentile, Mastro Rinaldo Gentile , Mastro

Lutio de Mandia, Ceſare Caporale , Troiano Giordano,

Angelo Patiſi,Maſiro Ottauio Quaranta,lo Magniſ. Lelio

Giordano,lo Magnif. Fabritio Dante, Domenico di Iorij,

Franceſco Mastr’helia, Ambroſio Rizzo, lacouo di Anto

nio Panza,N0tar Oflilio Mele. E così è staro concluſo,~per

li Magnifici Sindico , 8c Eletti, ſincome li ſopradetti Cit—

tadini voleno,e dicono,ſenza cótradittione alcuna ,ſia *vi

”a voce,ó- adſhnum Campanelli,dixeruntſupradir‘ì‘i Cin”,

-vtſhpra annotati , qui/'unt contenti,ó- cumpradiflis paflir,

-vtſupra deſcriptir, ò- annotatis, inter Magnificarn Vniuer

ſitatem , ó- Conucnturn Sanfli Franci/'ri dich Terra Pali',

Ò-c. E prometteno ogni dì, dare vn rotolo di carne , come

hanno promeſſo di ſopraQi Magnifiqu Syndicus, ó* Ele-o

c‘îi, 'ut ſupra, quaranta opus est, promittunt , prout promiſe

runt,vtſupra,diá70 Reu.Patri Fratri Paulo de Caſicllo Pra’

ſidenti difli lori: Ò- diflus Rm.Pam~ Frater Pa ’ulur,ſirnili~

tcrpromittit,prout promffit , diflis Magnificir Syndiro , é

Elec‘îir praſcntibus; ó- pradííì‘apafia , stipulata, vtſirpra,

promi/èrun! babe” rata,Ò-c. ó- rontra nonfame, *uefa-veni

re, quiaſic.ó~c. Pro quibus omnibus obſemandis , (9-1:. diſh'

Magnifici Syndicur,ó- Elefli, Syndicarío, ó* Elcfl‘uario n‘o—

min:,obli auerunt ſe ipſhr, ”un ó* diffur Rcu. Pam* Fram

Paulu: oíligauitſe, bona, ó-c. ad parlar” 'amiarum altri-vi

gintiguinguefflrdia”mb-c. cum pote/?ate capii-ridi, è} ron.

a l

l
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flimlionepura-*ibm [am/fate reunandìpucaríam, vbíqá

locorum canuènimdì,ó-c. rmumiauerunt, ó-c.iurauerüt,Ò-c.

E! diflu: Pat” Paul”: imam': :año pefioremore Clericorñ,

vndhó'c.ſiant,ó-c.jblemnitate, Ò-c.

L’Vniuerſità di Palo, venne à conuentíone,& à :muſa:

tíone de gl’oblíghi promeffi nel ſudetto istromento,con la

Religione, Padri , e Fratri commorantí nel ſudetto Con

uento di San Franceſco di Palo; e per: turtc le coſe che do

ueuano dare ogn’ anno al detto Conuento , 8c à Frutti ha

bitanci in eſſo, s’ oblìgò la d. Vnìuerſità, e ſuoi Cittadmí,

di pagare ogn’anno docati cento, come in effetto ſempre.»

pagò. Et à tempo , che ’l quondam Illustriffimo Regent”

Carlo Tappía stabilì lo stato di tutte le Terre , e Città di

queſto Regno, nell’anno 1628. frà l’altro che stabilh e c63

firmò in questa Vniuerſità di Palo, ſù, che ſi continuaſſcro

à pagare li ſudetti docaticcnto, ogn’anno,al ſudetco C6

uento di S. Franceſco,e ſuoi Fratí:come chiaramente ſi ve

de dall’original Decreto di d. Sig. Regentc Tappía , che {È

conſerua nel Registro did. Vniuerſicà z al foglio ſecondo, .

ſino al foglio quintosdelmodo ſeguente v3. .

Alli Padn di S.Franceſco,Zoccolanti, per Veſtito, Vít— '

:0,piecanza, 8c altre neccffità , docaticento fol. z. 8c ſol. s.

’vg.

‘Die-ſex” .Mmſix Apr-eli: 162.8. Ncap . è:. Per Illa

stnffimum Marchioncm Belmonti: Regentem Carola”) ‘Tap

pia Reg!) Collare-mlt"; Canſiliarium , ó* Commiſſarium , ó-c.

Vi 0ſupradlflo statu Vniucrá'tati: Pali Principalm- Citra,

fuit proufſum,ó~ "Decretum, quod affignationexfaáh per di—

flum Illtfstrgſſimum Marchionni), content-e instatu prediſt'a,

ſiant,ſeruataforma ipſim, ó— non ah!” , mc alia modà ; d"

obſerumturprouìſion” expedia , per díflum Ilhg/Zriffi’mum

Commfſſarium, circa Slam”: prddíflum.Hocſuum, c’e-c, Ca—

rola: dc Tappi.: Reg. ò-c. Franci/'cm Viculiamu Regia Ca:

mu, de mandato Scriba. ' C

o.
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Copia della leìtera originale, che ri :anſi-nua con l’altreſrrt't-~

ture del Conuentopredettoſcritta dall’Illustr-iſr. uír— -* ciucſcouo di Conza all’Vnim'rsita` di Palmi zz.

di Luglio 1595.

Fori:. Alli Magnifici Sindico , a Eletti di Palo . Nostri
Cariſſimi. Palo. lntur mrà…Magniſici

ſi _nostri Cariſſimi.

Iceuo molta conſolatione, chei Padri Oſſeruanti di

San Fráceſco li riſoluano à pigliar di nuouo queſto

loco , conforme à quanto ſit procurato da me preſſo il Si

gnor Cardinale Geſualdo;e mi ſarà doppiamente caro, che

vediate, con ognidiligehza di tirare à fine il Conuento,

acciò poſſano habitarui cointnodamentefls: attendere,-.con

più quiete al ſeruitio di Dio, 8t edificatione dell’Anima);

auucrtendoui, che ſe per eolpmvò traſcuragine voſlra,fuſſe—

ro ſorzatià pattirſimon vi tornarebbero più, in alcun m0

dozſiehe raccomádandoui lorozraccomädo vol steſiizòt in tin‘

to ordino ‘à’ queſÌOÎArcipretemhe gli conſegni tutte le rob;

be,che tiene in mano di detto Conuento; e quando mi ſa

rà mostrata la licenza eh’il Padre Frà Paolo , dice hauere

dal ſuo Superiore, di potere confeſſare, e predicare , io ci

darò ſubito l’aſſenſo,non mancando dal‘canto mio, di aiu

tare i detti Patri,e giouatli,in quanto ſarà poſſibile, e così_

doutete fare ancor voi;i quali Nostro Signore conferiti, Q

contenti. Da Caletrili ”Luglio 1595. _A1 piace: voſtro_- Scip.Gieſ3Atciu.di cauſa, - i
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Coſe Norabilí cguate dal libro del

la Genealogia di tutte le Fami

glie di Palo, cöposto dalq u. '

Angelo Perrotta di Palo,

che morì di anni 8 4-'.

nel 1648.

Preti Sacerdoti, Dottori di Legge,ó~ in Medicina,con li N0

mri mom' i” Palo dal 1564. per tutto Ottobre r679. `

CAP.

On Cola Alemano Ar

ciprete di Palo. '

Don Antonello Dante.

Don Franceſco Cilma. . .
Don Paolo Ant. dc Maſigm's.

Don Girolamo de Magnis.

Don Franceſco delli loi.

Don Franceſco Perrotta.

Don Paolo Antonio Taratete

Don Marco del Lauro.

Don Rennabíle Verníerí.

Don Bartolomeo Capuro.

Don Colangelo del Baſtardo.

Don Gio: Cuposdico il primo

D.Gío:

XVl-I.

Don. Girolamo Mandía,

cheflt Primiceriozc poi

ſi fece Frate Agostinia

no in“Bucino.

Don'Paolo di Saluatoru

Primicerío. .

Don Ceſare Canale Ar

cíprete di Palo.

Don chnabíle Palmieri.

Don Girolamo Orefice.

Don Gio: Pantano Arci

pretc di Palo.

Don Angelo Rizzo.

Don Angelo Cilm .1.

Don

.ì
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Don Fabritio Aleman'o Ar-s

ciprete. i

Don Coſmo Gentile.

Don Antonio Perrotta Pri

micerio. ,

Don ’Angelo Mele. ñ - .

Don Gio: Cupo, il ſecondo

Don Gio: - *' i

Don G20: Battista Vernieri.

Don Salustio Dante Arci

prete. _

Don Franceſco Ant. Chia

rcllo. -~ _

Don PietròPerrotta.

Don Lonardo_ Dante, e poi

Frate di S. Franceſco. _

Don Gioaniſe Mastt’helia

Arciprete." - ‘ . I .

Don-Bernardino Pariſi Pri

micerio.. ‘ , ‘

Don Carlo Albunîa.

Don Bernardino di~ Simone

Don Marcello Dante, che;

fit prima Dottore in Me— ›

dicina,e poi Prete.

Sacerdoti , che ſono -viuenti

boggi 1679.

On Ceſare (Quanta

Arciprete.

Don Lutio Orefice.

Don Gio: Seluaggio,

Don Antonio Pariſi Bene

ficiato di S. Nicola di

. Altito di Palo. -

DonSabbato Caporale.

Don Diego Mastr’helia.

Don Michele di Simone.

Sacerdoti di S. Fraacçſco di

Afflsi natiui di Palo dal?

1600. ſino ad boggi

1679.

AtreBiaſo di Palo ,di

caſa', Siluestro.; _e

P. Celestino di‘ Palo,di ca

ſa Mele-i. - ,

P. Gio:Batt—ista,di caſa,Dä~

te, Predicatore.

P.Beruardino,di caſaP. Franceſco, di caſco Man;

ſione. ~ A f,.

P. Antonio, di caſa, -Mastr’

helia , Lerrore ,e Prediñ;

catore. . _

P. Paolo,di caſa‘ Dátc;P,-_re-_~

dicatore, o Lettore. ,

P. Gio: Cilma, dell’Ordine_

del Carmine. v

Sacerdoti di SQ Franceſco, di

~ Palo, -viuerm' boggi ró7h. r

Atre Gio:Battista Car—

ñ‘ .lacci Predicatore › 'eo

` ” ., .a già
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*già Miniflro' Prouincia-ì'

lo.

P. Gio: di caſa Qnm-anta.

P. Gioſeppe,di caſa Costä

tino Predicatore. ñ

P. 'Antonio , di caſa Maſk’

_ helia, Predicatore.

P.Bònanentur’a,’di caſa Co

flätino, fratello del det

. to P.- Gioſeppe, dell’Or

dine de’ Conuentuali di

S. Franceſco.
n. P ’_' (` r ‘ 'H ~

Frati Laicidi S. France/Ea,

”atiin Palo, :marti dal

ì 1645. pertutto il

*’ -‘—"- - -167è'.

~ -, Rà Diego* di Palo, di

caſa Mazza.

FratÎAndrea di Palo,di ea

`-‘ſa Pariſi. rl

Frà Bonaucntu’ra , di‘caſip

Vernieri.

Frat’ Egidio,di caſa, Saluz

tore.

Frà Matteo,di caſa , Mastr’

hclia.

Frarf Angelo, dicaſa , Per

rotta. › ` '

Prat’ Onofrio, di caſa , Ca

~ por-ale. ñ_

Frà Bernardino ,i dicaſaa,

Sealpone.

Fra‘Girolamo, di caſa Scal

pone. ~

Frat’Antonío Taratete del

la Prouincia di Terra di

Lauore.

Frà. . . . . '. di caſa Perrot

' ta Riformato nella Croce

di Palazzo; - `

' Eviue hoggi 1679`

Frà Diego di P310>dí caſa-L,

Quaranta.

Dottori di Legge,ò- in JH c7

divina di Palo, morti dal

x 5 8 6. per furto hoggi

x 679.

Ottore Camillo Dan—

.tcz .víueuajl I 5 54.

Dottor Lutío Dante. ,

Dorto'r Salluſtio Dante.

Dottor Diego Dante.

Dottor Franceſco Vernierí.

Dottor Fabio Vernicrí.

Dottor Ceſare Vernierí.

Dottor Astolfo Vernieri.

Dottor Scipío Broſco

Dottor Guglielmo Oppita—

no.

Dottor Fröceſco del Lauro.

Dottor Bernardino di Si-ñ

mont.

Dottor Franceſco Giobbe.

Dottorin Medicina, Pietro

Giordano.

Pro—
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ti dal x 5 86. per tutto il

1656.

roſeſſo. Ceſare del Ba

P stardo.

Prof. Gio: Perrorta.

Proſeſſodl primo Belliſſario

Dante.

Prof. Fabricio Dante.

Prof. Lelio Giordano.

Prof. Belliflario Giordano.

Prof. Lutio Compagnone-n

Prof. Gio: ‘Mele.

Profeſſo. il primo Marcello

Dante, in Canonico "La

Ciuile.

‘Dottori, e Prqfi’ffl mortiitt.

Palo nell’ anno 1 65 6. iſt-o

tempo del malore della

Pçste.

Ottor Antonio di Si

mone.

Dottor Gio: Donato di Si

mone. ‘ '

Dortor Saluatore Caporale

Dottor in Medicina Mat

eello Dante.

Dottor in Medicina, Pietro

Mastr’helia.

Profeſſo in Medicina , Do

na t’ Antonio *Mastr’helia

Prof. Fabritio Dame.

Prof. Billiſſario Dante il ſe

condo.

Profiil ſecondo Lutio Dan

tu.

Prof. il ſecondo Scipio Bra‘:

ſco. " '

Prof. Giulio Catalano.

Tutti marti l’Agostofl Sel

ternbre 16 56.

Viue hoggi 1679. il Pro—

feſſo Ceſare- Broſco. t

Notari diÎ-Pala morti dal

,1570. per tutto il 1655. f,

. Otar Ceſare Vernici

ſi. ' - ;‘ -_

Norar Perrotta. di Perrotta-r

Norar ColaQuatanta., ~.Norar Gio: Compagnone.

Notar Gio: Caputo. _ - _; .

Natar‘Gio: Seluaggio. z:

Not-ar Errico "Mamme. z: : ì:

Notar Lonardo Alt-manca :3

Norar Antonio Ale-manzo.

Notar Gio:Battista Alema-

no. .

Notar Bernardino Caputo.

Notar Gio: ;Battista Canale,

Notar Lonardo Canale-z:: -_.~

Notar Pietro Perrotta.;` ñ .
N ì No



Nocar Cola Gio: Scalpone.`

Norar Salvatore ?errata

Norar Pomponio Tanga.

Notar Giacomo Mandia.

Notar Auolio Gentile.

Notar Siluerio Gentile.

Notar Ostilio Mele.

Norar Gio: Vicenzo Gior

dano.

Notar Saluatore Caporale.

Notar Bernardino de Lau

Norari di Palo mom' dipe—

/k nel 1 6 5 6 .

Otar Tomaſo Capo

rale.

Notar Angelo Scalpone.

Notar Fabritio Mastt’helía.

Notar Angelo Mastr’helia.

Viue hoggi 1679. Norm*

Colantonio Garippo di

Palo.

rentus. , i

Sono moni di pefle in;Palo,ne1- 16 5 6. ſettecento ottan

tatre Anime.

‘ 'Vi ſono viuenri in Palo oggi :679. ſeicento cinquanta—

quattro Anime,654.cioè 184.di quelli ſoprauanzati do ò

la detta peste,ancorche ne fiano morti anco dopò, 8t a ah

e 4.70. vi 'ſono nati dopò la detta peste, ancorche degl’altri

nati, pure ne ſiano morti aſſai, fiche hoggi :679. ſono im

Palo 6541Anlme viuenti,conſorme lo stato di eſſe fatto dal

Ren-Don Ceſare (Dar-antaArc iprete di Palo. .

Westa Terra di Palo nel 1595. era 3 I 5. fuochi nume
rata . ì

Nell’anno 1595. venne per—numera’tore in Palo, vno

Pomponio* Salame fù vno crudele numeratore, poiche la.

num’erò per ſeicento fuochi.

Il 1596-ſi portaronoin N’apoli,Marcello Dante,e Notar

Gio:Vicenzo Giordanomandati dallÎViÎiuerſità,per potere

ſgrauate li fuochi aggmuati,perche le genti ſe nc fuggi-ua

noze motiuanoze-le caſe,per’eſſerno di‘shabitate, cadeuano,
ch'è-‘ln Palo eranoìtùtte le caſe acconcie , e ſenza‘caſaline,

e tutte hahítatefl li detti ci stentarono, perche, appena ha

ueano yu giorno della ſettimana vdienza, e ttstaronohfuo

' c 1
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'ehi 296.e come bà ſcritto Angelo Perrottaznelzlibco della

Geonologia dl Palo,che lui ſapeua habitare nel i 59 5 .tutte

le caſe di Palo , e che non vi erano da due caſe cadute; e.:

dopò la detta numerationc, ſi dishabitòia Terra, e caſca—

rono buona parte delle caſe , e ſi fecero eaſaline . Ma poi

erano tutte rifatte ,Cc habitate , ſe non che,per la morte di

783.anime in tempo di‘ peſte nel 165 6. ſono di nuouo dif*

habitare,dirure, eſatte caſaline : benche con la ſperanza...,

per mezzo della penitenza de’ peccati , della miſericordia,

e pietà di Dio benedetto , e non per meriti, ſi hauerà di

nuouo à p‘opolares e con 'ciò ſi ritornaranno à fabricarc , 8c

à coprire tutte le caſe,ehe hoggi 1679.ſon_o ſcoperte, e di

rute. -._ At Î. - ..'

Nel 1643. à 6. di Ottobre ſi portò per numeratore Rc

gio in Palo,Franceſco di Roſa,Bar0ne delli Matonti di Ci—

lento,& vno Carlo Faſolino Napolitano, per Rationale , e

ci stettero circa tre meſi; e numerarono questa Terra di Paz

lo,per ducento,e ſci fuochi.

Ma nell’anno 165 2.di Gennaro,il Sign. Cöte d’Ognar—

te, Vicerè di questo Regno, aggrauò molte Città, e Tetto

del Regno, e preciſe, Palo, perche non volſe stare. alla nu;

meratione del l 643. mà à quella del 1595. e così Palo ri

tornò per fuochi 296. ~ ` B _p g . ;.

Nel 1658. dopò la crudeliſſima straggedella peste dei

1656.ſi numerarono turtc. le Città , e Terre di queſio_ R3?

gno; 8t in Palo, fit mandato per Numeratore, il Dottor

Franceſco Biſconte Napolitano,e reſtò per cento trenr’uno

fuocozmà la Terra rielamò,per l’aggrauio;e perciò fù-ſgraz

uata di 2 r. fuoco il 16,75.e 1676.e restò per cento,e diece

fuochi-,benche effettiuamentemon vi ſiano da Ottanta'fum

chi;li quali oggi I 679. -e dicontinuo , portano granpeſpz

che ogni braccialezpaga otto ſcuri à fuoco, ſenza la gabcl—

la delle Bestiame , la gabrlla del vino, ela ſettimadellez

N 2 ch- “

i



t oo

Vettuaglícáchc ne pagano di ſett’vnäsche Veramente,è vnz

gran pietà, à vedete le miſerie di queſta pouera gente‘. sì

per li debiti Regij,come per gl’altri stromentarij, ſpeſe, e..

giornate di C0mmíſíàrij,& altri debiti particolari. ‘

'Famiglie estinte in Palo dal 1 5 8 6. i

' per turtoil 1679.

C A P. XVIII.

Si nota,cbe ha! 145' 5. ”a Arcípnte in Palo Da” Antonio di

Donato:ó* em anca 'viumtein detto anno,Don An

tonio Galdi!” di Pala.

.Eflintc E/Zin”.

A. 14. Cionzo.

1 Lemano. 15 Cilma.

a Abbondillo. 16 Chiarello.

3 Amato. I7 Corteſe.

4 Ardito. 18 Carlucci.

s Aucellí. 19 (Sogliano.

B. zo Coluto.

6 Bruno. - 2: Cammarata.`

7 Baſtardo. az Calzaretto.

8 Bardara. 23 Carbone.

9 Breglia. 24 COÌl‘O.

xo Bertone. 25 Chiarulo.

11 Barrícella- D.

_la Benedetta. 26 Donato.

C 27 Dante,

3 3 Canale,
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P.

28 Falciglia.

29 Ferro.

30 Freſalone;

3t Fondito.

G.

32 Gatto.

3 3 Giobbe.

34 Giordano.

35 Galdino.

36 Grippo. I

L.. ._

37 loi.

38 Lauro.

39 Lenza.

40 Luca

M.

4t DeMagnis.

42. Maccolfo.

43 Manſione.

44. Maſſeo.

45 Mele.

46 Morello.

47 Martino.

48 Mancino.

49 Marino.

50 Mazza.

N.

'5t Na'poliello,

52 Oppitano.

53 CNET:

P.

54 Penna.

55 Pantano.

56 Paeella.

57 Palmieri,

58 Pinto.

59 Pac'iechol . '

60 Perazzo.

61 Perillo.

62 Paglia.

63 zPerocco.

R.

I

64 Raga.

65 Rocco.

66 RuſſO*:

67 Racioppo.

68 Radio.

69 Rodi.

70 Repolí.

71 Ronca. a

72 Salimbene.`

73 Seluaggio.

74. Siluestro.

75 Sagana.

76$tentale. _'.

77 Strione. . K

78 Sant’Angelo; i z

79 Santa Maria.

80 Stampone.

81 Scipione.

E! dîämíis

83*
`
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“T. i 87 Vallone;

83 Tanga. 88 Valente.

84. Taratete. 89 Vrſo.

Vo 'a’ Z

85 Vernici-o. ‘ 90 Zonzi.

86 Vernino.

Famzzglimbcſòno andate da Palo ad bahitarr in altre Citra‘,
i e Terre dal 1 óooſina ad hoggi x 679.c073/ërmc ap.

pare dal libro della Genealogia di tutte le ca

ſa” di Palofatm dal quo”. Angelo Per

rotta di P‘ala,il quale/è ne morì

di anni 84.7147] 1648.

‘.. C A P. xxx.

~ . A. i

A Famiglia Albunia la portò da Palo ad Eboli,Líbcó

ratore , figlio di Franceſco , che ſi! figlio di Fabio. di

Albania, e diAngela di -Iacouo Caporale.

La Famiglia Albunia la portò da Palo in Napoli , Pie—

tro,e Cola-Gio'uanni figli di Gio:Angelo,e di Angela Ca

puto:hoggi 1679.vi è Maſillo figlio di Gioſeppe Albunia.

La Famiglia Albunia la portò da Palo ad Eboli ancora,

Luca .fratello del ſudetto Franceſco , figlio del ſudetto

Fabio- .*

~La Famiglia Amato la portò da Palo al Colíano, Carlo,

figlio di Giulio di Amato,e di Sapia Salimbene viue hog—

gi 1679- .

. B. _

La Famiglia Bafiardo la portò da Palo à Bagnulo, Gio:

ö: Annibale ſuo_ Nipote figlio di Ceſare. -

La Famiglia Baſtardo la portò da Palo all’Oliueto, il fi -

glio
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glio‘di Bernardino,che Fu fratello ad Antonio. 3 '

La Famiglia Bastardo la portò da Palo à Bucino , Gio:

Iacouo figlio di Giulio. _ - '

La Famiglia Beneuéga la portò da Palo alla Caua,Gio:

Antonio,figlio di Lonardo,e di Ottauia Vernino.

La Famiglia , Bruno,la portò da Palo à Caſſano di M63

tefuſcoſſomaſo figlio di Giouanni. -

La Famiglia Boſſa la portò da Palo à Baluano Tulio fi

glio di Bartolomeo,e di Maria di Simone di Contorſi.

La~Famiglia,Boffa,la portò da Palo à Romagnano Giu—

lio figlio di Franceſco. .

' La Famiglia Boffa la portò da Palo ad Eboli Marſilio

figlio di Camillo,che fù figlio di Franceſco,

La Famiglia Broſco,la portò da Palo à Contorſo,il l’ro—

ſeſſo in legge Ceſare figlio di GiozFranceſco, che ſù figlio

al Dortor Scipio. ‘ - ~

` La Famiglia Beneuenga la portò da Palo à Gifoni Pao—

lo ſiglio di Gio:Antonio,e di Flaminia della Benedetta. *

` C.
La Famiglia, Cilma,la portò da Palo in Napoli,Dome- ì

nico figlio di Lonardo -, il quale Fu figlio à Bartolomeo

Cilma.

La Famiglia, Canale,la portò da Palo à Santa’Maria di

Capua,Ceſare, da chi ne nacque, Gio:Battista, che ſi casc’rv

à Carinola'. ~ ` ,

La Famiglia , Canale,la portò da Paloà Carinola iſſu

detto Notar Gio:Ba’ttiſta Canale. ' i

La Famiglia,Caputo la portò da Palo alla Marca di An:

cona, Franceſco z ſi-glio di Marc’Antonio , che fù Eglio di

Cirello,il quale fù Orefice. y .

La FamigliazCaputo, la portò da Palo ad Andria, Giot

Angeloflhe le ci casò,e procreò,Gio:Lorenzo, Iacinto, «Sc

Ottauia. ~ ` L

a
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La Famiglia, Cupo, la portò daPalo ad Eboli', Ouidio;

ficglio di Donato , il quale Fu- figlio ad vn’altro Ouidio

‘upo.

La Famiglia Carlucci da Calabritto à Palo , 8c in Na

poli doue hoggi 2679. vi è Pietro Cat‘lucciOfficiale Mag

giore nel Banco d‘l Santo Giacomo,e Vittoria; 8c in Roma,

hoggi vi è anco Gioſeppe Carlucchrocuratore di diſpëſe

La Famiglia, Coiro,la portò da Palo al Coliano, Giro

lamo,figlio di Ceſare, figlio di Ottauiano.

La Famiglia , CoiroJa portò da Palo à Sant’Angelo la

Fratta,Fabio,figlio di Gio:che ſù figlio à Lonardo.La Famiglia,C0gliano,la portò da Palo à Napoli, Ma—v

rio,ſiglio di Lonardo,il quale Fu figlio all’altro Mario, che

fù figlio à Girolamo del Cogliano.

La Famiglia , Costantino a la portò da Palo alla Cana...,

Gio:Antonio, figlio di Decio.

F. ~

* La Famiglia,Falciglia,la portò da Palo à Contorſo,L0~

renzo figlio di Natale di Gio:e di Dianora figlia di Barto

'lomeo Garippo, e di Susána dell’Aulettawi è hoggi 1679.

Don Franceſco Falciglia Arciprete di Concorſo, con altri

ſuoi.

La Famiglia,Falciglia, la portò da Palo ad Eboli, Ceſa

:Miglio di Lutio,che ſù figlio ad Angelo.

La Famiglia Garippo la portò da Palo à Baluano , Gio:

Pietro, Marco, e Giulio , figlio di Lorenzo , e di Medeaa

Gentile.

La Famiglia,Garippo,la portorno da Palo all’Oliueto,li

figli di Antonio,alias Cartella.

La Famiglia, Garippo, la portò da Palo à Santo Menna

Franceſco figlio di . . . . . . viue hoggi 1679. in S. Menna.;

Don Gioſeppe Garippo ñ. 8t vno ſuo fratello Medico per

nome .. . . . con almlnipod. La
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La'Farhiglia‘Garipñoda’portò:da-Palo"alCuliano, Giu- `

lio,alias Zengrillo,figlio di Gio:Garipp0',' e‘di Camilla dl

Aliano. ' _ '

La Famiglia,Gríppo, la portò, da Palo à Picerno, Fran-`

ceſco,ſiglio di Giouanni, che Fu ſiglioà Marco Grippo.

La Famiglia,Giordano,la portò da Palo à Teore,Fabtió

tio,ſiglio di Belliſſario Giordano. .' . ‘ 'a
- ñ ; ì ‘ I. ‘ ‘

La Famiglia,di Iorij, la portò da Palo à Lauíello, Saluſi"

stri0,fig1io di Angelo.

La Famiglia, di Iorij la portò da Palo al Galdo di Sici-`

gnano,Franeeſeo,& Angelodîgli di Scipione, che-fit ſi glio

_ ad Angelo del Galdo,detto di Iorij. I ì

La Famiglia, Longo, la portò da Palo ad Auerſa , Gio:

Iacou0,ſiglio di Domenico Longo.- " - ‘

‘ M. . ` - ñ z

La Famiglia3Manſionc,la portò da Palo inNapoli, Ani

gelo Manſione. . z _ ' ' ., i: .- ' , Z ‘z

La Famiglia,Máſîon la portò da Palo in Napoli,0no-i›

frío Manſione. Z ' r ~ Krzî r…?

La Famiglia , Manſione , la .portò da Palo à Lanciano;

Fráceſco,ſiglio di Ceſare della 'Polla,e di Petrella dei Lau—

ro di Palanesto ceſare Manſioné hebbe un’altra figlia., p

in Palo, con la detta Petrella,chiamataLaura , che la nia-i.v

tirò,c,on*mastro GiozB'attiſfa-Villanó della Polla. - ñ i

La Famiglia , Maffeo, la portò da Palo à Nocera di Pit—ì`

glia,Donato ,figlio di Lonardo , che f‘u figlio di Virgilio

Maffeo,e di Anna Maz’za. ~ i ‘ * `.

La’ Famiglia, Mazziotto, la-portò da Palo à Capoſelu,

Carlmſiglio di Giouanni di_ Antonio,e di Altabella’Patiſi

La Famiglia,Mannia,la portò da Palo à Nocera de’Pa-r

gani,Fráceſco,c Filippo,ſigli di'Lonaràom di Giulia Blpfſa.

a
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La Famiglia Mannia,la portò da Palo ad Atella , Erco-`

le,& Achilledîgli di Franceſcomlias Cirpolo. ‘ ‘

La Famiglia,Mannia,la portò da Palo à Napoli,Girola-`

mo , Capitano di huomini d’arme a cauallo , figlio di Lo

nardo , chefii figlio di Gio:il quale ſi: figlio di Nardo . E

detto Giouanni hebbe per moglie, Laura Lagni figlia ba

flarda delli Signori di Romagnano.

La Famiglia Mannia,la portò da Palo nell’Oliueto,Gi0—ſi

ſeppefiglio di GiozFranceſco, e di Camilla di Albunia.

La Famiglia , Mannia , la portarono da Palo à San Gre—

gorio , Lonardo ì & Antonio Mannia, figli del detto Gio:

Franceſco,e della detta Camilla di Gio:Angelo Albunia. .

Wella Famiglia,Mannia,è anco in Giſoni,e pure dipen

de da Palo,come anco ſi troua questa Famiglia in Piſciotta.

O.

La Famiglia Oppitano, la portò da Palo ad Eboli, Gu

glielmo,ſiglio di Giozche ſù figlio al primo Guglielmo.

La Famiglla,Oppitano,la portò da Palo à SalernosMar

{ilio figlio del detto Giouanni , del primo Guglielmo pre—

detto.

La Famiglia Oppitano la portò da Palo alla Caua, An

tonio,ſigli0 del detto Guglielmo.

P. ‘

. La Famiglia, Pinto, la portò da Palo ad Eboli, France

ſco figlio di Camillo.

La Famiglia,Pariſi,ſla portò da Palo à Concorſo , Pietro

figlio di Franceſco. '

L La Famiglia,Pariſi, la portò da Palo à Campagna, Lui

ſe,ſiglio di Ettorre,che fù figlio à Gio:Pariſi. .

z- La Famiglia,Pariſi,la portò da Palo à CampagnazFran

ceſeo,ſiglio di Napoliache ſù figlio à Principio,flglio di Si—

maldo. ' ›

La Famiglia, Perrorta,la portò da Palo à Campagna”

Pao
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Paolo Antonio,e Giozl’acouo ſuo figlio;quale Giozlaeouo

ii casò tre volte à Campagna,e lo detto Paolo Antonio fit

ſiglio , à Norar Perrorta di Perrotta , il quale fit figlio à

Giuanni,ſiglio di Balduccio Perrotta.

La Famiglia,Perrotta,la portò da Palo à Calitro, Salua
toredîglio di Giouanni. ſi

La Famiglia,Perr0tta,ſi portò in Contorſo anco dal det

to Notaro Perrotta di Perrotta,ehe Fu figlio al detto Gio:

il quale fù figlio al detto Balduccio, che fù figlio all’altro

Giouanni Perrotta più antico.

La Famigliafflanzada riportò à Bucino,Gio:Battista , e

- Gio:fratelli,ſigli di Diego, che fit figlio à Gíouanni Panza

il quale fù figlio à Cola Panza di Palo ; questo Gio:figlio

di. Cola, ſi casò in Bucino, con Ienteluccia , ſiglia di Gio:

Au'tonio Verdcreſe,e ci fece Diego Panza predetto.

La Famiglia,QtLaranta, ſi portò da Palo à Napoli da.;

Alicandro,ſeu Aleſsandro, figlio di Lu tio, che fù figlio ad

Alicandro , figlio di Lodouico,il quale f‘u ſiglio à Luiſe..

Quaranta.

R

La Famiglia, Radio, la poriò da Paloà Campagna, Fa; `

britio ſiglio di Gio: ~

La Famiglia,Ruſſo, la portò da Palo in Napoli Proſpe-f

ro,fratello di Altobello. S. ' <' -`.

La Famiglia, di Saluatorc , la portò da Palo à Caggia—

no,Cola,e Bartolomeofiglidi Giouanni di Saluatore. .

La Famiglia, Salimbene , la portò da Palo à Bagnulo,

Donato Salimbene. ~ _ v g i

La Famiglia,Seluaggio,la portò da Palo in NapoliJ-.SZ-zlustio, figlio di Cola Giouanni Sèluaggio; -e ſono hog'gí i

s… i -g,
l'ſi l" N l’. 1 —‘l gth apo: La

0a.
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z La Famigliascalponedaèportò da Palo à ContoiſmCo-Î

la Gimfiglio di Ceſarciche ſu figlioà Colägelo Scalpone.

', La Famiglia,Scalpone,la porrò ~da Palo alle Serre,Salu~

fiio,figlio di Giouanniail q-Uale ſù figlio a Cola ,Scalpone.

La Famiglia Taratete la portò da Palo îà Bticino Giro

lamo‘, figliodi Giulio ',`: che‘fù figlio à Ferrante ,zii quale ſ‘u

figlio à Girolamo.'l`.aratete.. - -. fl; t -, ' ² v ‘

't . -/ 'Vo *

La Famiglia, Verniero, la portò da Palo à Campagna.)

Lutio figlio di Giustiniano s figlio di Gio:il quale ſü figlio

all’altro Giustiniano Verniero. , '-,-, , .z z 2 i

Hò .voluto deſcriuere le ſudette Famiglie , che', da anni

ottanta,ſin quà,ſono andate ad habitare da Palo,in altre.;

Città , e Terre,affinche ſi veda, che tutte le ,Famiglie ,~ IlC-:l

quali ſi trouano auaiëzate,& in lettere,3c in Nobiltà,in al

tre parti , tutte anticamente , ſono deriuate da luogthic

cicli, eſſendo più di cei-tanza,che,vna Famiglia ſi parta dal..

ma Villa,ò :Caſtello picciplofl _vadi à, _faredomicilioinelle

Città,e Terre grandi , che dalle Città andai-e in TCLTBPÎSH

ciole . E poi in dette Città ſi‘ſono auanzate in lettCî'C , 8c

in Nobiltà; Come 'da Paloancora , prima de’ſudertianni

orta nta, cioè da vn ſecolo, e più, ſi crede,'che molte delle.”

ſudette _Faniiglíe,andarong ad habitare in Città, e Terre.

gra"ndi,öcv iui ſono diuenute Nobili,c ricche,._ zi, (f- ;

` 'Arciuestozti di Conza,eper coiyègueflza de Palo del 1576.

linea] 1.679.71e11’uzmo 1459.04 :Arafat-ſcono di

ñ ` Canza ‘D.qu:Ca-vlr.

’ ‘Elzz1504'.ei ſii AtciueſcouoñD.Luiſc Gielualdme poi

.L cip-ſii Arciueſcouo il Cardinal Alfonſo Gieſualdo,fi

glio di Luiſe Gieſualdo Prencipc di Venoſa. g

r Sill
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Saluatore Caracciblme Marcantonio Peſcara, hebbe;
ro :ì penſione , ſeu ad affitto'la detta` Dioceſi dal ſudetto ì

Cardinale.

Dopò ci fù Don Scipione Gieſualdo, Areiueſcouo nel

I 5 9 5- . .' .' .' › -

Dopò ci fit Areiueſcouo il -CardinalBartolomoo Ceſis,

il quale .ſiporoò- perſonalmente per. la viſita di, tutta la.,

Dioceſi di Ccnza,ehe1fit l’anno 16 to. Se in Palo a a7. d-i

Maggio 16 1 o. ſe la `,communione generale con le ſue pro

prie mauise fè_ _la-.Creſima. . … . i . , -

E poi l’affittò,ſeu diede à penſione à Curcio Coccia Ar-~

eiueſcouo. * L z ,, -. ,-; _ . .

- ,: Appreſſo ci fù fatto Areiueſcouo Don Fabio della‘Leo

iicſſa, choſen Patriarca di Antiochia ,.Mà ‘dopò molti ,A o

molti anni,lo rinunciòtàtemp‘o di Innocécio Papa Decimo.

_ /E ci fùiat-to xArciueſoöumErcole Rancone,ç_l1,e_ſi troua

‘ ua VeſCOuodi SantîAn'gelo Lombardo _. E mortoquíìfloz

ci ſit fatto. l > 'a ... ì D911. Fahritid Campana Areiueſcouo; .ilàqualc era fiato

Generale; dell’Ordiu'cdí SanZP‘iett'Qîà Maglia dîizNapoli. 'z,

Appreſſo ci fù fatto Areiueſcouo nel, _l 66-8.. Don; Gi'aó‘

corno Lenzi, Romano dell’Ordine di-San;Bencdcttoz, _che

era stato Abbate in san Paolo,di Roma. t, ñ z 5-, - b..- J

. ..Nel 167-2. eiè stato conſhgrato :per Areiueſcouo Don

Paolo Carauita ',ñ figlio .delquodd-RegioCouſigliero Don;

'Iomaſo Carauita,que‘ſii era Monaco Oliuetano ,’ (iL-etto:.

re della Sagra .Teolog' ì, nel Monasterio di MOHFCDMÌGTM

diNapoli-' ~ 4—1.' ‘ ~-
1

.,g
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Comi di Conzambeſanoſiafi Padrom' di Palo da! 1136. per'

tutto il x 6 73.:’ cbr' la poſſi’de hoggi 1679.

. A Terra di Palo fù primo loco,di Pietro di Maino,c

da quello venduta,& aſiignata al Signor Don Petre

cone Caracciolo Conte di Brienza.

Dal Signor Don Petrecone Caracciolo Conte di Brie

za fù venduta per oncie 3500. al Signor Luiſe Gieſualdo

Conte di Conza,a di 15.di Giugno 1426. per istromento,

per mano di Norar Giacomo Parella di Auerſa habitante

in Napoli.

Da questo Luiſe , paſsò al Signor Sanſone Gieſualdo

ſuo figlio , che viueua nell’anno x455. che hebbe vna fi

gliola chiamata Iſabella , che la maritò con Gio: Lignini

‘nel i486 .e le diede la terra di Pal-o in dore.

ñ Da quello Sanſone paſsò all’altro Luiſe ſuo figlio , che

viueua nel r5 t 3. queſti Don Luiſe Gieſualdo ſi fè Pren—

cipe di Venoſa.

Questi Don Luiſe Prencipe di Venoſa , hebbe questi H.

gli- D.Giulio,‘Don` Fabritio,Don Alfonſo , che Fu Cardi

nalc,3c Arciueſco‘uo di Conza. -

-ildetto Don Fabritio ſi ca-sò con vna parente di Sanj

Carlo Boromeo, e ne vſci Dpn Luiſe,e D.Carlo. 5

’ Don Luiſe era Principe' di, Venoſa , e di Palo. , viuentej

l’anno ‘1567. e 'ſe ne mori. Restò Don Carlo Prencipe, e ſi

casò con‘ D.Maria _d’Auolos, ñe ci fece Dan Emanuele.:

Morta D.M'aria,ſi casò di nuouo ilderto Don Carlo,con

Don Eleonora di Este, ſorella diDon Ceſare Este Duca,

di Ferrarazche poi a tempo di Papa Clemente Ottauo,che

li leuò Ferrara , li fù data l’inuestirura diModena dopo

molti contrasti,Don Carlo , con questa Don Eleonora d’

Este ci fece Don Alfonſo Geſualdo, il quale ſe ne mori; e

restò il ſudetto Don Emanuele.

r Ql—C*
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uesti Don Emanuele’ ſi casò con Döna Eliſena Todeñ'

fca,e ci fece due ſigliole. La ſeconda ſifè Monaca nel Mo— ,

nasterio di Donna Regina di Napoli. E la prima ſi casò

con ilSignor Don Nicolò Lodouiſi Bologneſe nipote di '

Gregorio Papa sznto Decimo,con ehi fece figli, ma mo

rirono; e morì anche la Donna Iſabella, loro madre, che.,

così haueua il nome. ›

Restò il stato di Venoſa díuoluto alla RegiaCorte;e per

che il ſudetto Don Nicolò Lodouiſi Prencipe di Piombi

no,e Duca di Zagarola,marito di detta donna Iſabella,ha

ueua prestato, per ſuffidio delle guerre , molta quantità di

danari,alla R.M.del Nostro già fù Rè Filippo QllartO, li fù

dato :ì godere tutto ll detto stato di Venoſa:Che poi,eſsc’:

doſi caſato di nuouo , con Donna Costanza Panſilio Ni-ñ`

pore carnale di Innocentio Papa De'cimo;li fù data l’inue- '

stítura di tutto il detto stato di Venoſa , dal ſudetto nostro

Rc‘: Cattolico Filippo Wartozcompenſandoli, con eſſo ſia

to il ſudetto dinaro prestatoli; e li donò la valuta del di più

didettò Stato. ,i q

ll ſudetto Don Nicolò Prencipe , con questa Donna.;

Costanza Panſilio, fece quest‘i ſiglimioè Don GiozBattiſhb

Donn’ Olimpia,Donna Lauiniamara in Napolise Donna.,

Ippolitamata in Sardegna; perche Nicolò fù prima_Vicerè

di Aragona,e poi di Sardegna, doue morì Vicerè ;— 8t 'anco

vi mori fra pochi meſi la Donna Costanza ſua moglie.Re—Î

stò Don Gio:Battista Lodouiſi Panſilio , Generale delle,

Galere di Sardegna, e poi di quelle di Napoli; e nell’anno

1674.vendè Caggiano, Palo, e Contorſo , al Signor Pro—

ſpeſpero Pariſani di Tolentino della Marca di Ancona.”

Cortiero maggiore,per Sua Maestà,e per affitto, in questo

Regno , il qualc-haue ottenuto dalla Cattolica Corona il

titolo di Marcheſe di Caggiano , ſotto il quale dominio ſi

troua la Terra di Palo hoggi 1679.

` La
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* La Terra di Palo nel 148-6. fù data in dote 'ad Iſabella:

* Gieſualdo da Sanſone Gieſualdo ſuo padre‘, che la maritò'j

con D.Giouanni Lignini , figlio di Goffredo Lignini ’ChCJ

hebbe la Signoria di Sicignano, Romagnino,SanGregorio,

Sant’Andrea,Santo Pietro, Caſalenuouo,e di altre Castel

le in‘ Principato;` dal' detto Giozöt Iſabella, ne nacque Don

Borrello Lignini, che Fu vnico; E morto il Gio:Lignini pa

dre,ſe ne mori anco,nelCastcllo di Palo, D.Borrello figlio,

nella ſua età di anni 3 5. ſenza volerſi mai caſare a eſſendo.

vn gran guerriero: e Fu ſepolto nella ſua Cappella dentro,

la Chieſa di S.Maria Annunciata di Palo, à mano destradh

che ſi entra in eſſa , chiamarmdi continuo , la Cappella di.

Don Borrello,oue og'gi 1679.anco ne appare il ſuo rumoñ.

lo. Onde rimaſta la Iſabella Gieſualdo Madre} e vidua, ſe

ne morì in Gieſualdo nella ſua età di anni 63. ela Terra.

di Palo , dinuouo ritornò ſotto il dominio de’ Signori `

Gieſualdi Prencipi di Venoſa, e Conti di Conza.

Coſe ”atabilí rìfiltum memoria delli [za/Ieri di Palo, ` ñ .,

. . . i

C A P. O

' -Ell’anno’1599.à 4.1di Giugno ſi moſſevnatempe-Î

'v sta di vento, 8c acqiia, e grandani da ſopra la Cittá…

di Campagna; el’altra da ſoprav la Terra deliPostiglione.,

eſe vnirono alle Pezzelonghe-diPalo , eſpianaronoautti .

gli arbori, e tutti li boſchi; e ſe ne paſsò VonchiaNóchia,

e giunſe alle pistelle di Palo, e paſsò per Santo Nicoladi

Altito,& anco per Arigliulo: E quella del Postiglione,per

tutto,come correnoli Boſchi di Bucino, e fini al molino di

Rícigliano ; e ſcorzòatutti gli arbori, e le vigne, che le vi-'

gne non valſero per trè anni : 8c ogni grandane era più di

. vna noceze chi era à trò puntc,e chi pianosöt in quell’anno

e
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ſe perderono tutte le vittouaglie, e la gentediPalóhpçr ,la

penuria dishabitò , .e morì , e la maggior "parte delle caſe’:

ſi fecero caſalinette. . ` ' ` i l

Nel 16 3 x. à 16. di Decembre fè grandanno ilfuoeo',

e cenere della Montagna di Somma . Et_ in queſt’ anno lì

ceſinarono le Felitte di Palo,doue nella ſcogna del‘ `'1632',

per ogni tumolo di ſeminato, ſe ne raccolſe trentase ſino i

quaranta il tumolo; perche Bernardino di, Anniballepuó

po, à trè quarti di tumolo di caroſellaſhebbe tomòla' tren,

taſei di detto grano. i ‘ ' ‘

Nel 1650. e 1651. ſi fecero le ceſine alle Perrazze , 8c

allo Monte di Palo; doue nel generale per ogni tumolo(di

ſeminato ſe ne raccolſe trenta;,e nel particolare,ſino à qua

ranta il tumolo.E nel monte à rimpetto Palo,andò di qua#

:anca il tumolo. ,` . il‘

Nell’anno r 65 2.e r 65 3.ſi ceſínò lg Boſco di Prunmche

è della Corte di Palo,mà non riuſcì tanto fertile. '

Adi 15.6 ró.di Nouembre 1653. di Sabbato ànottfle

Domenica fù_ tanta Neue in Palo, che fracaſsò tutti gl”axa

bori, e precisè l’oliue, e cerque, che in Palo fè più_ di due.;

mila ducati di danno. ' '

A di 14.di Febraro 1654. cominciò àfare tanta neue in

Palo, con giacci, e freddi grandiſſimi , che durò di conti

nuo ſino à zo.di Marzo;.che per li tanti giacci non ſi 'porca

pratticare: Et in quest’ anno la raccolta fù mediocre, per—

che lo grano parue bello in hetba , mà poi nella ſpica aſſai;

largo , ancorche piena , e di poco frutto: che nell’ inuerno

parue, come non ci fuſſe ſtato ſeminatmperche non vſciua

da ſotto terra,per li gran freddi.

Nell’estate di quest’anno 16 54.. fù vn gran caldo s che;

da 5. di Maggio, ſino à 7. di’Agosto non piouè mai, che.;

piouè poco più di—due hore, e poi non piouè più ſino à zz.

di Nouembre 1654-che non ſi ſeminÈperche fù vna ſicciz
ì tà -‘

*’- e .‘ .i
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tà grande” lo giallo' non Haſcéuíl

A ig.di Mag io x 663’. per tutto Nouembre r 663. non

piouè maize ſia eccarono tutti li fiumi, e fontane,e gister.

'ne in Palo, cheî poueri animali non beueano per niente::

E lo Lago di Paloſi diſſeccò di tal maniera,che l’acqua re.

ſtò da mezzo palmo altase lì pigliauano i peſci con le ma

ni ſenza rete._ ' 7 '

A' tz. di Settembre 1674. ad hore zz. ſù vna gran for—

‘tUna d'acqua,c grandani dentro la 'Città di Napoli,venu

ta dalla parte di Poſilipo,che durò, vn’hora,e mezza,e più;

8t ogni grandina era orto Òncie nel generale, e ci ne furo—

no di mezzo rotolo l’ vno, che ruppero molte vitriate; nè

guesta tempesta paſsò Ca’po di Chino. Eric la Viddl con-i

gl’occhi proprij, per ritrouarmi à Fontana Medina dentro

la Caſa del Signor Proſpero Pariſani Corriero maggiore,

diſcorrendo con lui; al quale fracaſsò tutti li paraſoli delle

ſînestre, e balconi . e ruppero buona parte delle vitriateas

'e‘r‘ch'e le_ grandani pareuano groſſe pietre.

‘In’qùest’anno 1679.’dal di z t. di Decembte :678. per

*fund li 2'6. di Aprile 1675).' ſono state tante pioggíc, neui,

egiacci eceeffiui di continuo,che non ſe ne tiene memoria

dallagente’viuentc, che fuſſe statacoſa ſimile in altri tem

pi; perche non'ſolamente,che ſono stati di continuo fred—

di grandi, 'maè {tata neue di continuo,chein alcuni luo

ghi era alta diece palmi; 'e gl’ animali, per non ſapere che.:

mangiare, ſono morti la ‘maggior parte s 8t anco ſono state

ſuffogate. dalla neue molte genti,e caualli, er strada; e ſo»

.no trouati migliaia di vcelli morti,di ogni pecie:E l’anna;

ta di quest’anno 1679._ è stata ſcarſa di grani, e di orgio;&

in Palo,e per lo conuicino,è stata ſcarſa, di grano,di frutti,

è di ogni vittouaglia minuta ; E ſi è fatto pochiſſimo mua

sto ,in Palo tantum ,fe ſi ſono per tutte le parti guastati lì
Staffi! i 'i

‘ ll Fine_ della [fr-img Bang.;


